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“E’ camminando
che si fa il cammino”

ANTONIO MACHADO

(da Patagonia Express,
di Louis Sepùlveda)

Premessa

L’applicazione dell’Indice di Funzionalità Fluviale ha rappresentato un
motivo di crescita professionale per i partecipanti a questo progetto.

Ha consentito il superamento dell’approccio settoriale al fiume per
lasciare spazio ad una visione più matura, che i tempi e le esigenze nor-
mative richiedono.

E’ auspicabile che questo studio sull’ecosistema della Dora Baltea
possa rappresentare un valido strumento per impostare interventi di pia-
nificazione territoriale e gestione del reticolo idrografico in un’ottica di
sostenibilità.

Bona Griselli
ARPA Piemonte

Si ringraziano il Dr. Maurizio Siligardi per la consulenza scientifica e la
grande disponibilità dimostrata, inoltre la Regione Piemonte, la Provincia
di Torino,  la Comunità Montana Dora Baltea e Hydrodata  per il materia-
le fornito.
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Sono passati meno di due anni dalla pubblicazione del manuale di ap-
plicazione del metodo IFF da parte di ANPA e in questo breve periodo
si sono moltiplicate le applicazioni della metodica  su molti corsi d’ac-
qua italiani soddisfacendo l’esigenza che molti addetti ai lavori avevano
più volte espresso: avere a disposizione uno strumento agile ma nel
contempo dotato di affidabilità in grado di valutare, più che la qualità
dell’ambiente acquatico, la sua capacità metabolica, intesa come com-
plesso di elementi concorrenti verso l’espletamento delle attività eco-
funzionali. 

Questo indice, basato su un costrutto diverso dagli altri indici biolo-
gici, ha avuto una rapida espansione e relativo successo perché fornisce
risposte alle diverse perplessità che operatori, abituati a considerare
quasi esclusivamente  l’ambiente bagnato, hanno spesso sollevato. L’IFF
colma un vuoto dell’ecologia e nel contempo apre nuove ed esaltanti
prospettive concettuali, sviluppando un diverso modo di conoscere gli
ecosistemi fluviali. 

Come accennato anche nel testo, il metodo richiede una approfondi-
ta conoscenza dell’ecologia fluviale, delle sue dinamiche, dei processi
e dei fenomeni tra loro collegati. La capacità da parte dell’utilizzatore di
analizzare e leggere i segni e segnali che provengono dall’ambiente,
configura questo indice tra i più impegnativi. Obbliga, infatti, l’utilizza-
tore a continui sforzi di analisi e riflessioni critiche sia di carattere gene-
rale che comparativo.

Bisogna ricordare che la nostra mente, a differenza ad esempio di
quella dei gatti, riesce a mettere in relazione fenomeni e concetti ecolo-
gici, anche difficili, solo se sono posti in serie: il fenomeno successivo è
conseguenza del precedente e condiziona il successivo. Essa, invece, si
trova in difficoltà quando deve considerare e relazionare fenomeni e
processi che agiscono in parallelo, come spesso si riscontra in natura. E’
forse per questo che i gatti possiedono una efficace capacità  di con-
trollo territoriale.

L’IFF perciò assolve bene il compito di stima della funzionalità fluviale
affrancandosi dalla routinaria raccolta di dati numerici o deterministici,
recuperando ciò che potremo definire come “semeiotica ambientale”,
con l’assunzione di informazioni che definiscono i caratteri funzionali di
un ecosistema. 

Perciò l’operatore ha l’obbligo di assumersi una decisa responsabilità
di valutazione dell’ambiente in osservazione, che lo porta ad un conti-
nuo mettere e mettersi in discussione nei confronti della complessità
ambientale. L’operatore, quindi, diventa parte integrante del metodo e
non solo un distratto rilevatore di dati strumentali.

L’obiettivo finale di ogni lavoro non si limita, come molti erroneamen-
te osservano, ad una fotografia statica della situazione, ma possiede una

Presentazione
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forte connotazione diagnostica e come tale prevede anche una succes-
siva attività terapeutica. Infatti, molto spesso i risultati di scarsa funziona-
lità derivano da manomissioni degli alvei e attività umane di impatto,
perciò il metodo individua il male e anche le cause e possibili rimedi.

Il livello di funzionalità di un fiume ottenuto dall’applicazione del me-
todo può essere analizzato sia ai fini di una valutazione di impatto, in-
dotto o naturale, sia di un recupero ambientale, prefigurando scenari fu-
turi con migliore funzionalità dovuti ad attività di ripristino e riqualifica-
zione ambientale.

Altra applicazione importante nella gestione territoriale consiste nel-
l’efficacia  del metodo come elemento discriminatorio del processo di
pianificazione. E’ comprensibile che ogni progettazione urbanistica non
possa prescindere dall’analisi della funzionalità fluviale, considerando i
corsi d’acqua come elementi a volte ingombranti e quindi soggetti a mo-
difiche e riadattamenti spesso rivelatisi negativi. E’ necessario perciò va-
lutare la rete dei corsi d’acqua, oltre che dal punto di vista estetico, co-
me elemento vivo e caratterizzante l’ambiente, anche in modo ecocom-
patibile con scelte di destinazione urbanistica secondo indirizzi di uno
sviluppo sostenibile.

Il lavoro sulla Dora Baltea ricalca efficacemente i principi del metodo
e pone a disposizione degli interessati un volume di informazioni pre-
ziose anche alla luce delle due campagne eseguite e dei risultati com-
parativi ottenuti. 

Il volume non dev’essere solo un prodotto per coloro che sono sen-
sibili alle problematiche ambientali, ma piuttosto diventare un utile e,
per certi versi indispensabile, strumento di conoscenza territoriale, so-
prattutto per amministratori locali e regionali.

La programmazione e progettazione di interventi urbanistici a diversa
scala dovrebbero considerare i risultati dell’IFF all’atto della definizione
della  destinazione d’uso del territorio e nell’ambito di interventi di ripri-
stino degli ambienti degradati e di salvaguardia e tutela di quelli di pre-
gio, con un sicuro riscontro gestionale, estetico ed alieutico oltre che
ambientale.

Maurizio Siligardi  
ARPA Trento
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L’analisi di un corso d’acqua non deve limitarsi allo studio dei soli para-
metri chimico-fisici e biologici, ma prendere in considerazione l’intero
ecosistema fluviale. 

A tal fine è di fondamentale importanza analizzare le caratteristiche
morfologico-strutturali delle rive e dell’alveo, i popolamenti vegetali
della fascia perifluviale, la componente biotica presente in alveo e l’im-
patto antropico determinato dall’uso del territorio circostante. 

L’integrazione dei dati derivanti dall’analisi dei vari comparti consente
l’acquisizione di informazioni indispensabili per definire la funzionalità,
intesa come risultato della sinergia e dell’integrazione di un’importante
serie di fattori biotici e abiotici presenti nell’ecosistema acquatico ed in
quello terrestre ad esso collegato. Tale funzionalità è indicativa della ca-
pacità del corpo idrico di autodepurazione e riciclaggio del materiale
organico presente. 

Petersen, dell’Istituto di Limnologia dell’università di Lund, agli inizi
degli anni ‘90, propose un inventario dello stato delle sponde ripariali,
mediante l’applicazione del metodo RCE-1 (Riparian Channel and Envi-
romental Inventory). Solo in un secondo momento, dopo molteplici ap-
plicazioni, è stata riconosciuta l’importanza che questa metodologia
poteva svolgere come modello di stima della qualità ambientale dell’e-
cosistema fluviale.

La scheda di valutazione proposta da Petersen  era però stata conce-
pita per la realtà svedese, molto differente dalla nostra. E’ sorta quindi l’e-
sigenza di apportare via via delle modifiche, che la rendessero più ade-
rente alla realtà italiana e soprattutto ai nostri corsi d’acqua, non solo di ti-
po alpino e prealpino, ma anche planiziali, delle zone appenniniche e
del sud Italia (Siligardi e Maiolini 1990-1993). 

Nel novembre 2000 l’ANPA ha redatto il Manuale I.F.F. fornendo una
versione definitiva e standardizzata del metodo applicabile su tutto il
territorio nazionale. La pubblicazione del manuale ha  promosso l’IFF a
metodo ufficiale delle Agenzie di Protezione Ambientale.

L’IFF è un indicatore di sostenibilità, che pone le sue basi tra i com-
plessi processi ed interscambi che si realizzano tra i diversi comparti
funzionali del fiume.

La valutazione di tale Indice, poiché consente la caratterizzazione eco-
logica di un fiume, rappresenta uno strumento indispensabile ed innovati-
vo per una gestione sostenibile della risorsa acqua; tale obiettivo di carat-
terizzazione delle componenti ecosistemiche  è inoltre contemplato nel-
l’attuale quadro  normativo (D.L. 152/99;  D.L. 258/00) consentendo di am-
pliare le informazioni, peraltro importanti, ma riduttive, fornite dai soli de-
scrittori chimici e microbiologici. 

Introduzione
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L’IFF può ormai contare su un gran numero di applicazioni, effettuate su
diverse tipologie di corsi d’acqua, sono invece ancora relativamente
poche le esperienze realizzate su fiumi di pianura di grandi dimensioni.
Si è ritenuto utile ed interessante applicare il metodo sulla Dora Baltea, il
principale fiume che attraversa il territorio di competenza del Diparti-
mento dell’ARPA di Ivrea. 

La Dora Baltea, importante affluente del Po, se da un lato presenta im-
patti antropici piuttosto pesanti, dall’altro  attraversa ancora zone carat-
terizzate da un buon grado di naturalità. 

Il principale obiettivo del presente studio è stato quello di approfon-
dire le conoscenze a livello ecosistemico del tratto piemontese della
Dora Baltea, la quale nell’area considerata, assume caratteristiche estre-
mamente variabili: da corpo idrico di tipo torrentizio, a fiume dichiarata-
mente di tipo planiziale o addirittura a corpo idrico con caratteristiche
morfologico-funzionali che lo assimilano ad un bacino lacustre.

Il progetto iniziale prevedeva il monitoraggio, nel corso dell’anno
2000, di tutto il tratto Piemontese della Dora Baltea, dalla confluenza
con il Po, in prossimità di Saluggia, fino al confine con la Valle d’Aosta. 

L’alluvione del 14-16 ottobre 2000 ha interrotto lo studio quando
l’86% del fiume era stato monitorato.

Si è resa quindi indispensabile la realizzazione di una seconda cam-
pagna nel corso dell’anno 2001, atta ad aggiornare le informazioni pre-
cedentemente raccolte ed a completare l’indagine sull’intero tratto pie-
montese. E’ stato inoltre possibile, dal confronto di entrambe le campa-
gne,  valutare l’impatto a livello ecosistemico e le principali modifiche
indotte dall’imponente evento alluvionale. 

I dieci mesi intercorsi dall’alluvione all’espletamento della seconda
campagna, sono stati un periodo minimo indispensabile per il ripristino
di un “equilibrio” e “riconsolidamento” del fiume. 

Scopo 
del lavoro
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Entrambe le campagne, pre e post alluvione, sono state effettuate nel
periodo agosto-ottobre degli anni 2000 e 2001, corrispondente ad una
situazione di portata  intermedia tra la magra e la morbida, come previ-
sto dalla metodologia d’indagine. Tutti i tratti esaminati su entrambe le
sponde sono stati documentati fotograficamente.

Cartografia e supporto informatico utilizzati

Sono state utilizzate le Carte Tecniche Regionali CTR 1:10.000 del 1991 e
le foto aeree relative al periodo 16/10/2000 - 23/10/2000 fornite dal ser-
vizio cartografico della Provincia di Torino (Autorizzazione N°166579
del 23/07/02). Per la realizzazione degli elaborati cartografici sono stati
utilizzati alcuni tematismi della Carta Tecnica Semplificata della Regione
Piemonte.

Le elaborazioni cartografiche sono state realizzate mediante ArcView
GIS, version 3.1.

Valutazione Indice di Funzionalità 
Fluviale (IFF)

Per la valutazione dell’IFF è stato adottato, nella prima campagna del
2000, il Manuale “I.F.F. Indice di Funzionalità Fluviale  evoluzione dell’R-
CE-2” (Siligardi et al., 2000), nella seconda campagna del 2001 il Manua-
le ANPA “I.F.F. Indice di funzionalità fluviale” (Siligardi et al, 2000).

L’Indice di Funzionalità Fluviale è un indicatore sintetico, che deriva
dalla valutazione di 14 parametri che influiscono sulla funzionalità del
corso d’acqua.  E’ prevista la compilazione di una scheda di campo
predefinita, comprendente 14 domande a cui corrispondono 4 possibi-
li opzioni. Ad ogni risposta è associato un punteggio opportunamente
pesato. Vengono presi in considerazione i vari comparti dell’ecosistema
formato dal corso d’acqua e dal territorio terrestre ad esso collegato. In
particolare le domande analizzano:
• il territorio circostante il corso d’acqua (domanda 1)
• la vegetazione presente nella fascia perifluviale (domande 2,3 e 4)
• le rive (domande 6 e 8)
• la diversità di habitat acquatici (domande 9,10 e 11)
• le fluttuazioni di portata (domanda 5)
• il grado di ritenzione degli apporti trofici (domanda 7)
• la componente biotica (domande 12, 13 e 14)

Le risposte predefinite per ogni domanda descrivono quattro diversi

Materiali
e metodi
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gradi di funzionalità. La quarta risposta (d) indica la situazione di funzio-
nalità minima per il parametro in esame. Ad essa corrisponde il punteg-
gio 1 per tutte e 14 le domande. Le altre 3 risposte (c, b, a) presentano
situazioni di funzionalità via via maggiore. La prima risposta (a) indica la
situazione di funzionalità massima per il parametro in esame. Il punteg-
gio di queste tre risposte varia a seconda della domanda. 

Il corso d’acqua deve essere percorso con continuità, da valle verso
monte e devono venire individuati tratti omogenei rispetto ai 14 para-
metri in esame. Ogni volta che cambia anche uno solo dei parametri
viene delimitato un nuovo tratto. Per ogni tratto si compila una scheda
assegnando a ogni domanda la risposta che descrive meglio la situazio-
ne corrispondente. Poiché alcuni parametri (ad esempio lo stato delle
rive) possono essere differenti sulle due sponde, ad essi si assegneran-
no due risposte distinte. Al termine, i punteggi delle 14 domande ven-
gono sommati e si ottengono i valori dell’IFF relativi a ciascuna sponda.
L’indice può variare da un minimo di 14 (funzionalità minima per tutti i
parametri) a un massimo di 300 (funzionalità massima). Il risultato può
essere espresso anche come Livello di Funzionalità (LF). I livelli sono 5,
più 4 intermedi, e sono particolarmente utili per l’elaborazione cartogra-
fica dei risultati. Variano da un livello V corrispondente ad un Giudizio
di funzionalità pessimo ad un livello I corrispondente ad un giudizio di
funzionalità elevato.

L’IFF può essere applicato a tutti i corpi idrici caratterizzati da acque
correnti, sia naturali che artificiali, compresi quelli d’alta quota, tenendo
però presente che in quota la funzionalità può essere naturalmente bas-
sa. L’IFF non è infatti un indice di naturalità, ma di funzionalità. Un torren-
te che scorre al di sopra del limite altitudinale della vegetazione arborea
avrà una funzionalità mediocre, perché privo di vegetazione perifluviale,
anche se la sua naturalità è altissima.

La valutazione della Funzionalità Fluviale mediante la determinazione
dell’IFF rappresenta un metodo che per la sua applicazione non richie-
de approfondimenti specifici relativi alla geomorfologia, ai popolamenti
vegetazionali, agli impatti antropici, alle dinamiche di portata ecc...
Ognuno di questi argomenti richiederebbe una trattazione complessa,
che esula dagli scopi di questo lavoro. Tuttavia si è ritenuto necessario,
per completezza e per meglio inquadrare l’ambiente che il fiume attra-
versa, considerare, seppure in modo sintetico,  gli aspetti che maggior-
mente incidono sulla Funzionalità Fluviale. Vengono quindi riportate al-
cune informazioni atte ad integrare lo studio effettuato.



Inquadramento geografico

Il tratto piemontese della Dora Baltea, si estende dal confine con la Valle
d’Aosta, presso Carema, fino alla confluenza in Po, pochi km a sud di
Saluggia. Nel suo percorso attraversa 25 Comuni, di cui  21 situati  in Pro-
vincia di Torino e 4 in Provincia di Vercelli (Fig. 1).

Area
d’indagine
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Fig. 1 - Bacino Imbrifero del tratto piemontese della Dora Baltea
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La lunghezza totale del percorso è di circa 64 km; poiché alcune por-
zioni del fiume si biforcano in due rami, i tratti esaminati sono stati com-
plessivamente di circa 67 km.

Il tratto vicino al confine con la Valle d’Aosta  presenta ancora caratte-
ristiche di tipo montano. Il fiume quindi sbocca in pianura, attraversa la
città di Ivrea e si dirige verso sud, fino a raggiungere le colline dell’anfi-
teatro morenico; superate le colline presso Mazzé, scorre verso sud-est
fino a confluire nel Po.

Il bacino imbrifero piemontese della Dora Baltea copre circa 672 km2.
L’unico affluente importante è rappresentato dal torrente Chiusella, che
confluisce nella Dora Baltea qualche km a sud d’Ivrea.

Inquadramento geologico 
e geomorfologico

Il fiume scorre per l’intero percorso su un livello di sedimenti fluviali olo-
cenici, costituiti da ghiaie e ghiaie sabbiose con locali lenti argillose. Nel
tratto fra Carema e Borgofranco d’Ivrea il fiume scorre spesso a ridosso
del substrato cristallino. Nell’abitato di Ivrea la Dora Baltea attraversa una
forra molto stretta scavata nello stesso substrato cristallino. Fra Vische
e Mazzé  attraversa la cerchia delle colline moreniche, costituita da
depositi glaciali pleistocenici. Nel tratto fra Mazzé e la confluenza col
Po il fiume scorre all’interno di una zona molto ristretta, compresa fra
due terrazzi più antichi costituiti da depositi fluviali e fluvio-glaciali
pleistocenici di età variabile.



La portata di un corso d’acqua ha una grande importanza per la sua fun-
zionalità. Periodi di secca, sia di origine naturale sia antropica, possono in-
fatti diminuire l’ampiezza dell’alveo bagnato e provocare forti stress alle
comunità viventi; inoltre la carenza d’acqua aumenta la concentrazione
degli eventuali inquinanti che pervengono al fiume.

Le domande che risentono delle variazioni di portata sono le se-
guenti:
a) la domanda 5 che valuta la quantità e  frequenza degli eventi di ridu-

zione della portata del fiume
b)le domande 12 e 12bis, che valutano lo sviluppo di periphiton e la

colonizzazione di macrofite, sono indicative di fenomeni di eutrofiz-
zazione che risentono di diversi fattori tra cui la portata

c) la domanda 14, che considera la composizione della popolazione
macrobentonica, la quale risente delle fluttuazioni di portata e della
presenza di inquinanti, che possono essere più o meno diluiti a se-
conda della quantità d’acqua presente.
La stazione di Tavagnasco è l’unica stazione di misura fissa presente

nel territorio piemontese, situata quasi al confine con la Valle d’Aosta.
In generale i fiumi lungo il loro percorso aumentano di portata man

mano che scendono verso valle, tuttavia in presenza di captazioni e de-
rivazioni tale fenomeno risulta meno evidente. La stazione di Tavagnasco
si può considerare abbastanza rappresentativa di tutto il corso del fiu-
me, anche se è probabile, che in alcuni tratti ed in alcuni periodi del-
l’anno, la portata a valle sia molto superiore. 

In Tab. 1 sono riportati i valori di Portata medi mensili e le Precipita-
zioni medie mensili  calcolati nel periodo 1925-1991 (dati forniti dal
Servizio Idrografico della Regione Piemonte, Elaborati da Hydrodata -
Torino). Il valore di Precipitazione media annua (Valore medio del baci-

Studi di portata
e partecipazioni
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> Tab. 1

Medie mensili 
delle Portate 
e Precipitazioni 
relative al periodo
1925/1991
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no sotteso a Tavagnasco) è risultato di  949 mm e la Portata media annua
di 95,9 m3/s; i dati relativi alle precipitazioni sono mediati dalle varie sta-
zioni dislocate in Valle d’Aosta e quindi rappresentativi del bacino imbri-
fero sotteso alla stazione di Tavagnasco.

I dati di portata relativi all’episodio alluvionale dell’ottobre 2000 sono
incompleti per la compromissione dello strumento di misura, tuttavia è
stato possibile reperire alcune informazioni al riguardo. Prima del dan-
neggiamento la centrale di misurazione di Tavagnasco ha segnalato una
portata di circa 2.300 m3/s, situazione non ancora corrispondente al col-
mo di piena. Nel rapporto sull’evento alluvionale del 2000, prodotto dal
Settore Meteo Idrografico e Reti di Monitoraggio della Regione Piemon-
te, è stata addirittura stimata una portata al colmo di piena di 3.100 m3/s
(valori stimati da tracce di piena e da considerazioni di carattere idrolo-
gico).

Dall’osservazione del grafico presentato in Fig. 2 si può vedere che la
Dora Baltea presenta una portata massima nel periodo estivo, con un
picco relativo al mese di giugno ed un minimo invernale raggiunto in
febbraio. L’andamento dei due parametri rappresentati da portata e pre-
cipitazione non è perfettamente coincidente. Sono essenzialmente due
gli aspetti da tenere in considerazione: nel periodo estivo la diminuzio-
ne di portata viene tamponata e sfasata temporalmente grazie all’appor-
to di acque di fusione nivali e glaciali; nel periodo autunnale e di inizio
inverno si assiste al fenomeno opposto in quanto le precipitazioni nevo-
se in quota non contribuiscono all’aumento di portata.

Il deficit idrico invernale è piuttosto forte, la portata scende ad 1/7
del massimo estivo; in questa stagione è presumibile che possano verifi-
carsi problemi di carenza d’acqua. Durante gli altri mesi invece la porta-
ta presenta valori piuttosto elevati. Questa situazione ha consentito qua-
si sempre l’attribuzione del punteggio massimo alla domanda 5, relativa
alle condizioni idriche dell’alveo.

In base ai dati elaborati abbiamo ritenuto di poter distinguere in fun-
zione della portata della Dora Baltea i seguenti periodi:
• periodo di morbida: giugno e luglio
• periodo di magra: da novembre ad aprile
• periodi intermedi: maggio,  agosto, settembre  ed ottobre

Fig. 2 - Grafico delle portate 
e Precipitazioni 
medie mensili relative 
al periodo 1925/1991
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Il metodo per la valutazione della funzionalità fluviale prevede che il
monitoraggio in campo venga effettuato nel periodo intermedio fra la
magra e la morbida. Sia la campagna 2000 che quella 2001 sono state
condotte da  fine agosto a  inizio ottobre. Il periodo è risultato quindi
rappresentativo delle condizioni intermedie.

Il periodo di morbida, essendo piuttosto breve, fa si che siano  pre-
senti zone asciutte (greti) durante quasi tutto l’anno.

Le fluttuazioni di portata hanno un andamento stagionale. Le deriva-
zioni determinano una forte diminuzione delle portate nella zona a valle
d’Ivrea e soprattutto nell’area a valle di Mazzé. In questi tratti il massimo
estivo viene fortemente ridimensionato.

Nel complesso si può affermare che la Dora Baltea, nel tratto piemon-
tese, non presenta significative riduzioni della funzionalità dovute a di-
minuzioni di portata, ad eccezione delle riduzioni associate a  periodi
di siccità anomala come quelle riscontrate nell’inverno 2001/2002 e pri-
mavera 2002.

In Tab. 2 sono riportati i valori di Portata massimi annuali al colmo di
piena rilevati presso la Stazione di Tavagnasco relativi a 65 anni compre-
si tra il 1920 ed il 1994 (Piano stralcio per l’Assetto Idrogeologico (PAI)
2001 - Autorità di Bacino del Fiume Po, Parma). Dalla Fig. 3 si può rileva-
re che vi sono 6 valori di portata superiori a 1.500 m3/s; inoltre in corri-
spondenza degli anni 1920-1993-1994 sono stati addirittura superati i
2000 m3/s. 

In Fig. 4 sono rappresentati gli andamenti mensili delle precipitazioni
relative agli anni 2000-2001, periodo nel quale sono state realizzate le
due campagne di rilevamento; inoltre in Fig. 5 si possono rilevare gli anda-

> Tab. 2

Massimi annuali
delle portate 
al colmo di piena 
a Tavagnasco

Fig.3
Valori annuali 
massimi 
di portata relativi 
al periodo 1920/1994, 
Stazione 
di Tavagnasco19
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> Tab. 3

Portate di piena 
della Dora 
Baltea e relativi Tempi 
di Ritorno (TR)

Fig. 4 - Medie mensili delle precipitazioni relative agli anni 2000 e 2001
Stazione di Ivrea,  dati ARPA

Fig. 5 - Precipitazioni giornaliere settembre/ottobre 2000
Stazione di Ivrea, dati ARPA

menti giornalieri delle precipitazioni relative al periodo dell’evento allu-
vionale dell’ottobre 2000. A distanza di circa 15 giorni si può osservare
che sono stati due gli episodi di precipitazioni intense, ma solo quello tra
il 14 e 16 ottobre ha causato ingenti danni. Probabilmente questo è dovu-
to alla precedente saturazione del terreno ed alle temperature elevate in
quota.

Si riportano in Tab. 3  i dati relativi alle Portate di piena e ai Tempi di
Ritorno (TR) espressi in anni, elaborati dall’Autorità di Bacino del Po per
il periodo 1920-1994. Alla luce dell’ultimo episodio alluvionale questi
dati andranno rivisti con evidente accorciamento dei TR.
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L’Indice di Funzionalità Fluviale non è un indicatore dell’inquinamento
delle acque, bensì della “funzionalità ecologica” dei corsi d’acqua. Tra
i parametri che il metodo prende in considerazione alcuni risentono
però pesantemente della presenza di inquinanti. In particolare quelli
relativi alle seguenti domande:
• 12 e 12 bis: componente vegetale in alveo bagnato. L’eccesso di nu-

trienti nelle acque favorisce l’aumento dello spessore del periphyton
e della copertura delle macrofite, specialmente di quelle tolleranti.

• 13: detrito. La presenza di detrito di tipo polposo anziché fibroso
indica un’alterazione della catena trofica. Fra le cause che possono
determinare questo fenomeno c’è anche l’inquinamento delle ac-
que, che può comportare un eccesso di nutrienti o una diminuzione
del numero di consumatori o entrambi i fenomeni.

• 14: comunità macrobentonica. La comunità di macroinvertebrati
bentonici è molto sensibile alla presenza di inquinanti.
La presenza di sostanze inquinanti nelle acque ed in particolare i fe-

nomeni di eutrofizzazione che ne conseguono, possono alterare le
comunità biotiche e le catene alimentari. Questo provoca una riduzio-
ne della funzionalità del sistema, con perdita della funzione autode-
purativa e quindi diminuzione della capacità di recupero. Se le fonti
inquinanti restano attive a lungo si genera quindi un circolo vizioso,
che può provocare gravi danni all’ecosistema acquatico. La funzionali-
tà del corso d’acqua può comunque mantenersi discreta anche in pre-
senza di acque fortemente inquinate, se altre componenti sia biotiche,
che abiotiche, come la vegetazione perifluviale, le rive,  il fondo del-
l’alveo, il livello di ossigenazione, la portata, si presentano quanto più
conformi allo svolgimento del naturale processo di autodepurazione
del fiume.

Di seguito viene fatta un’analisi sintetica dei Fattori di Pressione pre-
senti nel bacino piemontese della Dora Baltea. Lo scopo di tale indagi-
ne è quello di fornire una valutazione di massima del potenziale carico
inquinante, che grava sul fiume e di individuare le aree più a rischio
sotto questo punto di vista.

Popolazione residente

In Tab. 4 sono fornite indicazioni relative alla superficie del bacino im-
brifero ed alle densità abitative (Valle d’Aosta: dati ISTAT aggiornati
1/01/00; Piemonte: Regione Piemonte banca dati demografo evolutiva
- 2000). Relativamente al bacino imbrifero piemontese i dati sono stati
elaborati considerando tutti i comuni che insistevano con più di metà
del territorio  all’interno del bacino imbrifero; per quel che riguarda in-

Analisi dei principali fattori
di pressione che insistono

sul bacino della Dora Baltea

19



20

vece il bacino imbrifero che ricade nel territorio della Val d’Aosta esso
coincide con l’intero territorio regionale.

Si può constatare che la parte piemontese del bacino comprende
meno del 20% della superficie totale; tuttavia essa ospita quasi metà
della popolazione che insiste sull’intero del bacino imbrifero del fiume.
La densità di abitanti nella parte piemontese del bacino è circa 4 volte
superiore a quella valdostana e la popolazione risulta appena inferiore
alla media regionale che è di 168 ab/km2. Occorre però tenere presente
che nella parte valdostana la presenza turistica in alcuni periodi dell’an-
no è tale da fare aumentare considerevolmente la popolazione.

Aree edificate

L’unico agglomerato urbano di dimensioni rilevanti è costituito dalla città
di Ivrea e dai centri abitati limitrofi, mentre i rimanenti centri urbani sono
di dimensioni più esigue, (Fig. 6). Nella zona compresa fra Ivrea e la Val-
le d’Aosta molti centri urbani sono però localizzati nelle immediate vici-
nanze del fiume.

La superficie edificata totale è comunque piuttosto bassa; da elabo-
razione cartografica  risulta di 52 km2 corrispondenti all’8% della superfi-
cie del bacino piemontese. 

Attività produttive

Per una valutazione dell’impatto potenziale derivante da attività produt-
tive è stato utilizzato come indicatore il numero di addetti ad attività
manifatturiere afferenti ai comuni siti nel bacino imbrifero (Censimento
Intermedio dell’Industria e dei Servizi, ISTAT 1996). Analogamente a
quanto è stato fatto per le densità abitative, si sono considerati solo i

> Tab. 4

Popolazione residente ed estensione 
del bacino imbrifero
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Fig. 6 - Aree edificate presenti nel bacino imbrifero piemontese
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comuni che ricadono almeno per metà del loro territorio all’interno del
bacino imbrifero.  Dalla Tab. 5 si evidenzia che il comune di Ivrea da solo
presenta più di 1000 addetti. Sono invece molti i comuni con un numero
di addetti compreso fra 100 e 1000 (Fig. 7). Molti di questi comuni sono
a diretto contatto con l’asta della Dora Baltea. Il bacino imbrifero del
Chiusella è invece quasi privo di attività manifatturiere.

> Tab. 5

Stima attività manifatturiere 
all’interno del bacino

Fig. 7 - Distribuzione degli addetti ad attività manifatturiere per comune
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Attività agricole

Le zone agricole possono essere delle potenziali fonti di inquinamento
diffuso. Fertilizzanti, fitofarmaci, diserbanti ed altre sostanze che deri-
vano da pratiche agricole possono, specie se usate in dosi eccessive
e/o a breve distanza dal fiume, inquinare le acque. A differenza degli
scarichi, che sono fonti inquinanti di tipo puntiforme, l’inquinamento di
origine agricola è di più difficile localizzazione e quantificazione. In
Tab. 6 sono riportate le superfici coltivate, suddivise secondo le regioni
agrarie definite dall’ISTAT. Sono state selezionate le tre regioni della
provincia di Torino che corrispondono con buona approssimazione al
bacino della Dora Baltea (le stime delle superfici coltivate derivano dal-
la Banca Dati delle Statistiche Agrarie “AGRISTAT” elaborate dalla Reg.
Piemonte 1996).

Il bacino imbrifero piemontese della Dora Baltea ri-
sulta coltivato per circa il 23% della superficie; nell’am-
bito delle tre regioni agrarie considerate si evidenziano
differenze  piuttosto marcate relativamente all’uso di ti-
po agronomico del suolo (Fig. 8). La Montagna del Ca-
navese è quasi priva di coltivi, quelli presenti sono pe-
rò quasi tutti ubicati in fondovalle e quindi finiscono
per essere comunque in contatto con il fiume. Gran
parte delle aree agricole di questa regione sono costi-
tuite da prato-pascoli, che hanno un impatto molto ri-
dotto sul fiume.

La regione Morenica d’Ivrea è coltivata per circa
1/5 della superficie. Anche in questo caso le coltiva-
zioni sono concentrate soprattutto sulle aree di pia-
nura e quindi interessano quasi tutte le zone circo-
stanti il corso d’acqua.

La Pianura Canavesana Orientale è la regione a più
forte impatto agricolo. Quasi 2/3 del territorio sono
coltivati.

L’impatto di origine agricola aumenta progressiva-
mente man mano che si scende verso valle.

> Tab. 6

Superfici coltivate

Fig. 8 - Regioni agrarie e zone altimetriche ISTAT della pro-
vincia di Torino (fonte: sito internet Reg. Piemonte)
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Impianti di depurazione e recapiti in corso
d’acqua superficiale

La situazione dei depuratori nella zona in esame è molto complessa ed i
dati a disposizione sono spesso incompleti. Nelle Tabelle 7 e 8 sono
stati riassunti i dati disponibili, desunti dalla pubblicazione “Infrastruttu-
re del servizio idrico in Piemonte”, realizzata dalla Direzione Pianifica-
zione delle Risorse Idriche della Regione Piemonte e dal CSI nel 2000.

> Tab. 7

Depuratori che scaricano 
direttamente in Dora 
o in suoi affluenti 
eccetto il Chiusella
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I depuratori sono stati raggruppati in due categorie. Nella prima si so-
no inclusi i 35 depuratori censiti, che scaricano in Dora Baltea diretta-
mente o nei suoi affluenti escluso il Chiusella; nella seconda sono com-
presi i depuratori presenti nel sottobacino del Torrente Chiusella, che
sono risultati 46.

Il censimento evidenzia come il numero di depuratori presenti sia
molto elevato, specie nel sottobacino del torrente Chiusella, dove spes-
so risultano di piccole dimensioni e servono ad un solo comune o fra-

> Tab. 8

Depuratori presenti 
nel sottobacino 
del Torrente Chiusel-
la
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Fig.9 - Impianti di depurazione e Recapiti in corso d’acqua superficiale.
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zione. Depuratori di questo tipo hanno il vantaggio di non concentrare
gli scarichi, ma di disperderli sul territorio, ne consegue che essi  hanno
una portata piuttosto bassa. D’altro canto l’efficienza di questi impianti
non è talora ottimale e gli scarichi possono  risultare non adeguatamente
depurati.

Alcune reti fognarie, per lo più di acque bianche o scarichi di piccole
dimensioni di acque nere, recapitano direttamente nei corsi d’acqua su-
perficiali. Sono stati censiti 46 recapiti in corso d’acqua, relativi al tratto
piemontese della Dora e dei suoi affluenti escluso il Chiusella; essi sono
dislocati in prevalenza nell’agglomerato di Ivrea. Nel sottobacino del
Chiusella il numero è inferiore: ne sono stati censiti complessivamente 9,
(Fig. 9). Dall’esame della carta allegata emerge come quasi tutti i depu-
ratori ed i recapiti in acqua superficiale siano posti nella porzione di ba-
cino a monte di Vische. Nel tratto a valle, il bacino si restringe moltissi-
mo, limitandosi a una stretta striscia ai lati del fiume ed il numero di sca-
richi si riduce.

Dall’elaborazione dei dati delle Tabelle 7 e 8, è risultato che la portata
totale, derivante dalla sommatoria delle portate medie censite degli sca-
richi depurati, risulta di 0,2 m3/s. Tale dato è sicuramente sottostimato in
quanto si rammenta che è indicativo solo del 60% dei depuratori censiti. 

Pur considerando l’apporto aggiuntivo degli scarichi non depurati e
di quelli non censiti, il dato è comunque molto basso, se si  rapporta al-
la portata media annua della Dora Baltea che è di 95,9 m3/s. L’effetto di-
luente della Dora è quindi altissimo; solo durante la stagione invernale,
in cui la portata media scende a circa 40 m3/s, si possono prevedere im-
patti più rilevanti da parte degli scarichi.

Stato delle acque

In Tab. 9 sono indicati gli stati di qualità ambientale della Dora Baltea re-
lativi agli anni 2000 e 2001 secondo quanto previsto dal Dlgs 152/99. I
dati sono stati forniti dall’Area Tematica “Ciclo dell’Acqua” del Diparti-
mento ARPA di Ivrea. 

> Tab. 9

Stato ecologico e Stato ambientale 
della Dora Baltea - 2000/2001. 
(ARPA Dip. Di Ivrea 
“Area Tematica Ciclo dell’Acqua”)



La funzionalità fluviale risente talora pesantemente della presenza di ma-
nufatti quali argini, difese spondali, dighe, ecc., sia per quanto riguarda
l’impatto derivante sulle componenti biotiche sia quelle abiotiche del-
l’ecosistema fiume. In particolare considerando il metodo di valutazione
dell’IFF ne risentono le seguenti domande:
• domanda 2 e 2bis: la presenza di argini o difese spondali separa net-

tamente la vegetazione perifluviale dal corso d’acqua. Ai fini della
funzionalità assume importanza solo la vegetazione eventualmente
compresa fra il manufatto e il corso d’acqua, che viene comunque
classificata come vegetazione secondaria, a cui è attribuito un pun-
teggio minore,

• domanda 6: in caso di difese spondali le rive risultano nude e quindi
prive o quasi di funzionalità,

• domande 7 e 10: se il fondo dell’alveo viene cementato la sua funzio-
nalità scende a zero,

• domanda 8: le rive con interventi artificiali di difesa sono assimilate a
quelle con erosione molto evidente e continua,

• domande 9 e 11: se il fiume viene ristretto e rettificato, la diversità de-
gli habitat diminuisce notevolmente.

Proprio per l’estrema importanza che queste opere assumono sull’eco-
logia del fiume, si è ritenuto utile allegare un sintetico elenco degli inter-
venti presenti lungo l’asta piemontese.

Opere trasversali

In Tab. 10 sono quantificati gli interventi trasversali presenti lungo il tratto
piemontese della Dora Baltea.

I manufatti posti trasversalmente rispetto al fiume, di per sé non
avrebbero grandi conseguenze sulla funzionalità, in quanto occupano
un tratto trascurabile del corso d’acqua, tuttavia spesso possono deter-
minare cambiamenti nella zona a monte, anche per tratti piuttosto lun-
ghi. Le dighe in particolare, determinano la formazione di un tratto a
corrente lentissima, quando non di un vero e proprio bacino idrico con
flusso quasi assente. Le briglie producono spesso un effetto simile, ma
su tratti molto più brevi, inoltre determinano una sedimentazione di ma-
teriali fini. I ponti invece
possono essere trascurati
e sono stati inseriti solo
per completare il censi-
mento dei manufatti.

Interventi
sul fiume
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> Tab. 10

Interventi trasversali
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DIGHE

L’unica diga presente lungo il corso piemontese della Dora Baltea è loca-
lizzata a Mazzé (Fig. 10 e 11); le sue caratteristiche sono descritte in
Tab. 11. Gli effetti della sua presenza sulla funzionalità del fiume sono
piuttosto pesanti. Per circa 2 km infatti la Dora si trasforma in un bacino
di acqua quasi ferma, con un fondo di sedimenti limo-sabbiosi, con vi-
stosi fenomeni di anossia e un forte sviluppo di periphyton, indicativo
di uno stato di eutrofia delle acque. Per circa 7 km a monte,  il flusso
della corrente resta laminare ed il fondo sabbioso, anche se la profondi-
tà diminuisce gradualmente e si riducono i fenomeni di anossia fino a
scomparire.

> Tab. 11

Diga di Mazzé 
(Fonte: Studio della Dora Baltea 
Canavesana nel tratto 
fra Mazzé ed il Po. 
Relazione tecnico-illustrativa. 
Redatta da Endaco Srl 
per la Comunità Montana 
Dora Baltea Canavesana, 1999)

Fig. 10 - Diga di Mazzè, 
visione laterale

Fig. 11 - Diga di Mazzè, 
visione frontale



BRIGLIE

Le briglie presenti lungo il fiume hanno conseguenze decisamente più
limitate rispetto alla diga di Mazzé (Fig.12, Tab.12). A volte il loro impat-
to è trascurabile, altre volte determinano la formazione di una zona a
corrente laminare a monte, che però non supera mai 1 km di lunghezza.

Mentre le briglie a servizio di centrali idroelettriche restituiscono
l’acqua alla Dora poco più a valle del punto di prelievo, quelle co-
struite per uso irriguo non restituiscono l’acqua o lo fanno solo in mini-
ma parte. In questo modo determinano una  diminuzione della portata
del fiume. Il prelievo può essere anche molto consistente. Il canale
Depretis, ad esempio, può arrivare a derivare 40 m3/s, tuttavia la Dora
Baltea nel due periodi di studio non ha  mai mostrato evidenti fluttua-
zioni di portata determinate da captazioni  (domanda 5). 
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> Tab. 12

Briglie

Fig.12 - Briglia presso Quincinetto
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PONTI

I ponti (Fig.13),  hanno un’importanza trascurabile sulla funzionalità flu-
viale infatti il metodo prevede di non considerarli nella definizione dei
tratti minimi rilevabili. Possono invece avere una certa influenza le opere
di difesa spondale associate ai ponti stessi. L’esempio più evidente è
quello del ponte ferroviario presso Montestrutto (frazione di Quassolo)
in ricostruzione dopo l’alluvione del 2000 e protetto da una difesa
spondale lunga circa 1 km in sponda dx.

I ponti possono avere una grande importanza nel favorire esondazio-
ni in quanto, se mal dimensionati, possono costituire un ostacolo alla
corrente e facilitare l’accumulo di detriti vegetali. Nella campagna con-
dotta nel 2001 si sono censiti 19 ponti (Tab. 13), non è stato incluso
quello ferroviario in quanto non ancora completato.

Fig. 13 - Ponte autostradale, 
bretella A4/A5

> Tab. 13 Ponti

6

8
6
6
2
5
4
4
4
2

Nessuno
Nessuno
Nessuno

2
2
4
4

Nessuno
3



Opere longitudinali

ARGINI

Nonostante la Dora Baltea mostri una tendenza molto forte all’esonda-
zione durante le piene eccezionali, gli argini presenti lungo il fiume so-
no pochi e di piccole dimensioni (Fig. 14). Alcuni  sono ormai rivegeta-
ti. Le opere presenti non sono di lunghezza rilevante e non danno una
sicurezza assoluta dalle esondazioni in quanto le acque possono traci-
mare nei tratti a monte e raggiungere ugualmente la zona arginata; sono
invece utili durante le piene non eccezionali. Nella Tab. 14 si elencano
gli argini rilevati nel monitoraggio in campo. Non è escluso che alcune
opere rivegetate e poste a distanza dal fiume possano essere passate
inosservate.

Nel periodo successivo alla campagna del 2001 sono iniziati lavori at-
ti a mettere in sicurezza i centri abitati del nodo idraulico di Ivrea.
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> Tab.14 Argini

Fig.14 - Argine presso l’ENEA 
di Saluggia
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DIFESE SPONDALI

Le difese spondali sono i manufatti di gran lunga più abbondanti presenti
lungo la Dora Baltea (Fig. 15). Sono l’espressione di una lotta  che si pro-
trae da secoli contro l’erosione delle rive e la naturale evoluzione dell’al-
veo. Lungo il fiume sono presenti infatti difese chiaramente molto vec-
chie, inoltre gli ultimi eventi alluvionali hanno portato alla luce vecchi in-
terventi in pali di legno ormai dimenticati e risalenti, come minimo, al XIX
secolo (Fig. 16). Tali reperti rappresentano i primi tentativi di interventi di
ingegneria naturalistica avvalendosi di materiale presente in loco.  

Dopo le ultime esondazioni, i primi lavori eseguiti sono stati proprio
di ripristino di difese spondali. Si è soprattutto combattuto il fenomeno
della meandrizzazione, con la costruzione di difese nella parte esterna
delle curve. Al giorno d’oggi le difese sono realizzate in massi, disposti
in modo regolare oppure caotico. Difese in cemento armato sono pre-
senti solo a protezione di alcuni manufatti come ponti o briglie e sono
comunque di lunghezza ridotta.

L’effetto delle difese spondali sulla funzionalità fluviale è molto forte.
La funzionalità delle rive viene fortemente compromessa in quanto la ve-
getazione perifluviale viene separata dal fiume, la naturale evoluzione
dell’alveo viene bloccata e, di conseguenza, la diversità di habitat si ri-
duce. A volte alla costruzione di difese si sono associate, specie in pas-
sato, rettificazioni e restringimenti dell’alveo. In tutta la zona piemontese
sono stati trovati ben pochi tratti in cui l’alveo si possa considerare com-
pletamente naturale.

Fig.15 - Difese spondali nei pressi 
di Baio Dora

Fig.16 - Resti di difese spondali 
di antica costruzione, Vische



Nelle Tab. 15 e 16 viene presentata una
stima dell’estensione delle difese spondali
tenendo conto sia della disposizione dei
blocchi sia del loro grado di rivegetazio-
ne. La valutazione è stata effettuata, previo
rilievo di campagna e riporto cartografico
speditivo e mediante misurazione tramite
supporto informatico (ArcView). La per-
centuale di rive, interessate da scogliere in
massi è alta in quanto risulta del 14%. Dal
punto di vista della funzionalità  fluviale, la
loro presenza ne rappresenta uno dei
principali fattori di compromissione. D’al-
tro canto se si considera l’elevata tendenza
erosiva di molti tratti della Dora Baltea,
conseguenti alla sua elevata portata, ma
anche e soprattutto agli interventi di re-
stringimento e rettificazione, essi risultano
a volte indispensabili per la stabilizzazione
delle rive. 

Si è ritenuto opportuno censire separa-
tamente le due tipologie di scogliere in
quanto sotto il profilo ecologico-funzionale la presenza di blocchi o
massi disposti in modo articolato e caotico, comportando la presenza
di anfratti ed irregolarità, favorisce la diversità di habitat riparali. Questa
tipologia predomina (9%) anche perché scogliere originariamente lisce
e regolari in seguito a fenomeni alluvionali sono state fortemente rima-
neggiate.

Le scogliere sommerse non sono state inserite in questa valutazione
per la ovvia impossibilità di rilevamento. In seguito allo svuotamento del
bacino della diga di Mazze è stato possibile individuare che nel tratto
tra Mazzè e Vische sono presenti una serie di scogliere normalmente
non visibili, che si sviluppano per una lunghezza di circa 2 km su en-
trambe le rive.

Solo in un caso, sulla riva dx nei pressi di Tonengo di Mazzé, una di-
fesa spondale presentava chiari interventi di rivegetazione antropica me-
diante tecniche di ingegneria naturalistica con talee di salice. Di norma
sulle difese spondali nude, con il passare degli anni, si instaurano feno-
meni spontanei di rivegetazione, specialmente nelle zone in cui preesi-
stono solidi popolamenti arboreo-arbustivi. Molti vegetali infatti, e in
particolare specie arbustive di salice, possono radicare fra i blocchi;  se
non vengono attuati interventi di pulizia, dopo un certo tempo si può
arrivare ad una rivegetazione completa. Talora alcune difese non sono
più neppure visibili e ci si accorge della loro presenza solo quando le si
attraversa per scendere in alveo. Quando si arriva a questo grado di ri-
naturalizzazione esse non solo cessano di compromettere la funzionali-
tà fluviale, ma possono persino avere effetti positivi, consolidando le ri-
ve senza bloccare i flussi di materia ed energia fra l’alveo e la vegetazio-
ne perifluviale. 
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> Tab. 15 Estensione delle difese spondali

> Tab. 16 Grado di rivegetazione delle difese spondali



Il tratto piemontese della Dora Baltea ha un solo affluente di grandi di-
mensioni: il Torrente Chiusella (Fig.17). Esistono però, specie nella zona
a monte di Ivrea, alcuni piccoli corsi d’acqua, che si possono conside-
rare naturali o seminaturali. Nella Tab. 17 sono elencati gli immissari più
importanti.

Talvolta essi possono rappresentare una fonte di impatto notevole
soprattutto se provenienti da zone urbanizzate o ad agricoltura inten-
siva. Tuttavia la buona portata della Dora riesce a diluire il carico inqui-
nante con la sola eccezione del Torrente Chiusella, come sarà possibi-
le evidenziare nell’analisi dettagliata che è stata fatta per l’applicazio-
ne dell’IFF.

Immissioni naturali
e/o seminaturali
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> Tab. 17

Immissioni naturali 
e/o seminaturali

Fig.17 - Immissione 
del Torrente Chiusella



Esula da questa ricerca ricostruire la storia dei danni provocati dalle pie-
ne eccezionali della Dora Baltea, Fig. 18. Ci si limita comunque a segna-
lare alcuni manufatti di particolare entità che sono stati distrutti nelle al-
luvioni più recenti, Tab. 18. Inoltre sono state molte le  difese spondali
in massi fortemente danneggiate; è impossibile quantificarle. Durante la
campagna di rilevamento del 2001 sono stati trovati 6 tratti con resti di
difese smantellate, ma sono senz’altro molti i punti in cui la distruzione
è stata totale e quindi non più visibile.
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Manufatti distrutti 
dalle recenti alluvioni

> Tab. 18

Manufatti distrutti 
dalle recenti alluvioni

Fig. 18 - Resti del ponte ferroviario 
presso Montestrutto



Nel territorio circostante il fiume sono presenti numerose cave a fossa,
attive e/o dismesse. Tra le cave dismesse sono stati compresi anche i la-
ghi di cava, riconvertiti o no all’attività di pesca sportiva.

Sono state stimate, tramite supporto informatico (ArcView), le aree
occupate da attività estrattive includendo sia le zone di scavo, sia le
aree di servizio. Per la delimitazione delle aree ci si è avvalsi di rilievi di
campo, fotointerpretazione e cartografia tecnica regionale. Lungo il trat-
to piemontese del fiume sono state censite 7 cave attive e 12 dismesse.
Le superfici totali da esse occupate sono rispettivamente di circa 1,7 e
0,8 km2. Per avere un’idea dell’estensione di tali cave si può paragonare
la superficie totale  di 2,5 km2 da esse occupata a circa 350 campi da
calcio. 

L’impatto sull’ecosistema fluviale determinato delle cave attive è mol-
to forte, soprattutto per la loro stretta vicinanza al fiume (Fig. 19); quello
delle cave dismesse è variabile a seconda del loro utilizzo e della loro
rivegetazione. In un solo caso, lungo la riva sx nei pressi di Tina (Vesti-
gné), si è osservata una ricolonizzazione spontanea dell’area, tale da
poterla assimilare ad uno stagno naturale (Fig. 20). I laghi di cava in ge-
nere rappresentano comunque un elemento di fragilità potenziale in
quanto, tramite la falda freatica, sono in collegamento costante con il
corso d’acqua. 

Cave
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Fig.20 - Canneto in cava 
rinaturalizzata 

spontaneamente

Fig.19 - Cava presso 
Saluggia (riva dx)



Risultati campagna 2001

Nella campagna condotta nel 2001 è stato analizzato tutto il tratto pie-
montese della Dora Baltea per una lunghezza complessiva di 67 km. Il
metodo prevede che vengano definiti dei tratti omogenei relativamente
a tutte le caratteristiche considerate. In tutto sono stati individuati 105 e
104  tratti, rispettivamente per la riva sx e dx. Questa discrepanza è do-
vuta al riscontro di situazioni in cui non era possibile analizzare entram-
be le rive per la presenza di briglie disposte obliquamente rispetto al-
l’andamento del fiume, oppure per la presenza di un canale artificiale
che presentava un’estesa area di immissione nella Dora. 

Ad ogni tratto è stato assegnato un valore di Indice di Funzionalità
Fluviale (IFF). I valori  dell’indice sono stati tradotti in Livelli di Funzionali-
tà ai quali corrisponde un giudizio di Funzionalità ed un colore di riferi-
mento. Il Metodo adottato prevede l’uso di 5 colori corrispondenti ai Li-
velli di Funzionalità principali; per i livelli intermedi prevede una rappre-
sentazione grafica a colori alternati. Il programma cartografico utilizzato
non consentiva questa opzione, pertanto si sono utilizzati colori inter-
medi (Tab. 19).

Una prima sintetica valutazione dei risultati può essere fatta confron-
tando le lunghezze complessive dei tratti monitorati ed  i corrisponden-
ti livelli di funzionalità (Tab. 20). 

In Fig. 21 sono visualizzati i grafici relativi alle due rive.
Le principali considerazioni sui risultati ottenuti sono le seguenti: 
• non si riscontrano differenze significative fra la riva sx e quella dx;

complessivamente la funzionalità fluviale è quasi identica sulle due ri-
ve anche se talora localmente le differenze sono spesso notevoli

Studio
funzionalità fluviale

della Dora Baltea 
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> Tab. 19

Livelli di funzionalità, 
relativi giudizi 
e colori di riferimento
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• il livello di funzionalità III, corrispondente al giudizio mediocre, è net-
tamente dominante sugli altri. La riva sx e dx presentano rispettiva-
mente il 56% e 51% dei tratti rientranti in questo livello

• i livelli II e II-III (buono e buono-mediocre) sono compresi tra il 12%
ed il 21% e sono leggermente più rappresentati rispetto ai livelli III-
IV e IV (scadente e mediocre-scadente) che risultano sempre infe-
riori al 10%

• i livelli estremi sono assenti, se si esclude un breve tratto in riva dx
presso il comune di Carema con punteggio I-II (elevato-buono).
Nel complesso il fiume è in prevalenza in condizioni di funzionalità

mediocre.  Considerato che la Dora Baltea, nel tratto in esame, è un
grande fiume di pianura, che attraversa zone fortemente antropizzate e
subisce impatti molto forti, la situazione risulta meno compromessa del-
le aspettative; tuttavia i tratti con funzionalità mediocre non possono as-
sicurare una grande efficienza  autodepurativa, né sostenere comunità
vegetali ed animali complesse.

I livelli di funzionalità corrispondenti alle due rive sono stati rappre-
sentati graficamente.  Per esigenze di visualizzazione il tratto piemonte-
se della Dora è stato diviso in tre parti: 1) dalla confluenza nel Po alla di-
ga di Mazzé, 2) dalla diga di Mazzé alla città di Ivrea, 3) da Ivrea al con-
fine con la Valle  d’Aosta (Fig. 22-23-24). 

> Tab. 20

Lunghezze complessive 
dei tratti monitorati 
ed i corrispondenti livelli 
di funzionalità

Fig.21 - Livelli di funzionalità relativi alla campagna 2001
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Fig.22 - Dora Baltea, tratto compreso tra Mazzè e la confluenza con il Po: 
rappresentazione grafica dei livelli di Funzionalità Fluviale
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Fig.23 - Dora Baltea, tratto compreso tra Mazzè e la confluenza con il Po: 
rappresentazione grafica dei livelli di Funzionalità Fluviale
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Fig.24 - Dora Baltea, tratto compreso tra il confine con la Valle d’Aosta ed Ivrea: 
rappresentazione grafica dei livelli di Funzionalità  Fluviale
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Considerazioni sulla distribuzione 
geografica dei Livelli di Funzionalità 
Fluviale riscontrati

I-II (elevato-buono). Esiste un solo breve tratto di soli 200 m che rica-
de in questo livello ed interessa la riva dx, posizionato all’altezza di Ca-
rema. La elevata  funzionalità è da associare soprattutto alle caratteristi-
che del fondo dell’alveo per la presenza di grandi massi. La corrispon-
dente riva sx ha una funzionalità mediocre (Livello III). 

II (buono). I tratti che ricadono in questa classe sono posizionati in tre
zone:
1. zona valliva, fra Carema e Borgofranco d’Ivrea. La funzionalità è alzata

dalla presenza di massi e ciottoli, che conferiscono stabilità e diver-
sità al fondo. Nel territorio circostante si osserva una assenza quasi
totale di agricoltura intensiva, mentre sono numerose le aree adibite
a  pascoli e a bosco. Dove è presente anche una fascia di vegetazio-
ne perifluviale ben strutturata si ricade in Livello II di funzionalità.

2. zona di Ivrea. I tratti più lunghi che ricadono in seconda classe sono
posizionati immediatamente a monte e a valle di Ivrea in riva sx. Ciò
è dovuto alla presenza di zone boscose nella fascia di vegetazione
perifluviale.

3. zona compresa fra Mazzé, a valle della diga, e Saluggia. Caratterizza-
no questa zona  boschi nella fascia perifluviale ed isole fluviali bo-
scate.

II-III (buono-mediocre). I tratti che ricadono in questo livello sono po-
sizionati nelle stesse zone di quelli che ricadono nel livello II. Rispetto a
queste ultime però alcune condizioni sono meno favorevoli (vegetazio-
ne perifluviale, stato delle rive, territorio circostante).

III (mediocre). E’ risultato il livello prevalente. Tratti con funzionalità
mediocre sono presenti lungo tutto il corso del fiume, ma predomina-
no soprattutto  fra Ivrea e Mazzé. Il motivo della prevalenza di questo
livello è dovuto a fattori molto diversi. Ad esempio, nella zona a monte
della diga di Mazzé il fondo dell’alveo ha una bassissima funzionalità,
ma per contro la vegetazione perifluviale è molto sviluppata. Nella zo-
na valliva invece succede spesso il contrario, il fondo ha una funzionali-
tà alta, ma la fascia perifluviale è priva o quasi di vegetazione. Un esem-
pio di situazione intermedia è rappresentato dal tratto fra Vische e Ivrea
dove sia il fondo sia le fasce perifluviali sono in condizioni mediocri.

III-IV (mediocre-scadente) e IV (scadente). Questi livelli interessano
solo tratti brevi, diffusi un po’ dovunque lungo il fiume. Si tratta di zone
che sono caratterizzate dalla presenza di un territorio circostante forte-
mente antropizzato, di interventi  sulla geomorfologia piuttosto impat-
tanti (soprattutto difese spondali),  vegetazione perifluviale ridotta o
assente, stato del fondo dell’alveo spesso mediocre.
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Il metodo di valutazione della Funzionalità fluviale oltre a fornire un
giudizio sintetico sulla capacità di autodepurazione di un corpo idrico,
consente di acquisire utili informazioni sui vari aspetti che caratterizza-
no i differenti comparti dell’ecosistema fluviale. L’importante ruolo eco-
logico dei parametri considerati non viene descritto in quanto è appro-
fonditamente trattato nel manuale di applicazione del metodo.

Risulta invece utile analizzare i risultati relativi alle singole domande
per poter evidenziare gli elementi di maggior criticità e  quelli che in-
vece rappresentano i punti di forza del fiume.



La domanda 1 del metodo prevede l’analisi dello stato del territorio cir-
costante; le 4 situazioni predefinite, con i relativi punteggi assegnati so-
no descritte in Tab. 21.

Lo stato del territorio circostante mostra una netta prevalenza delle
zone coltivate (Fig. 25), che occupano quasi 2/3 del tratto esaminato
(Fig. 26). Queste sono distribuite un po’ lungo tutto il corso del fiume,
ma non presentano interruzioni soprattutto nella zona fra la confluenza
del Chiusella e la collina di Mazzé.

Stato
del territorio
circostante
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> Tav. 21

Domanda 1: 
Stato del territorio circostante

Fig.25 - Colture intensive presso Vische
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Considerando l’intero tratto si nota  una differenza abbastanza netta
fra le due sponde per quel che riguarda le risposte b e d (Fig. 27). La
sponda sx risente della presenza dei centri abitati posti fra Ivrea e Care-
ma. Nella zona a valle di Ivrea la risposta d è determinata dalla presenza
di cave attive di grandi dimensioni, le quali sono state considerate per
l’assegnazione del punteggio alla stregua delle aree urbanizzate.

Le aree ad elevato impatto occupano quindi una fetta molto consi-

Fig.26 - Distribuzione %
dello stato 
del territorio circostante

Fig.27 - Cartografia relativa all’utilizzo 
del territorio circostante
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stente di territorio. Lungo la sponda dx invece, sono più abbondanti le
aree che ricadono in risposta b. Queste sono concentrate soprattutto in
tre zone: la collina di Mazzé e le aree limitrofe, la zona immediatamente
a valle di Ivrea e la zona valliva a nord. In quest’ultima la risposta b è de-
terminata dalla presenza di ampie aree di prato-pascoli, mentre nelle
prime due dalla diffusione del bosco.

Le zone ricadenti in risposta a sono poche e limitate ad alcuni tratti
della collina di Mazzé e della zona valliva. I due brevissimi tratti posti
nella zona di Saluggia sono dovuti alla presenza di due isole fluviali bo-
scose inserite all’interno dei due Siti di Importanza Comunitaria (SIC):
“Isolotto del Ritano” e “Mulino vecchio”.

In sintesi gli elementi del territorio circostante che maggiormente in-
terferiscono con la funzionalità fluviale sono in ordine decrescente di
importanza rappresentati da: colture intensive, cave attive  ed aree urba-
nizzate, (Fig. 28). Le zone più naturali, intese come porzioni di territorio
circostante occupate da boschi o prati e pascoli (risposte a e b), occu-
pano circa 1/4 del  tratto in sponda dx e circa 1/5 in sponda sx. 

Dall’analisi di questo parametro risulta evidente come la Dora Baltea
subisca un impatto molto forte dal punto di vista dell’utilizzo del territo-
rio circostante.

Fig.28 - Ivrea centro



Le domande 2-3-4 prendono in considerazione la fascia perifluviale, la
quale viene distinta in  primaria e secondaria. La metodologia descrive
dettagliatamente le caratteristiche strutturali e funzionali di entrambe.
Sinteticamente si ricorda che con fascia perifluviale secondaria s’intende
la fascia di vegetazione che si sviluppa all’interno di difese spondali o
argini, i quali comportano una separazione del continuum trasversale, fra
il corso d’acqua ed il territorio circostante, con una diminuzione drasti-
ca dei flussi di materia ed energia. La fascia primaria è quella che si for-
ma invece naturalmente e in cui la vegetazione s’insedia e consolida in
modo spontaneo;  inoltre essa presenta una situazione di totale per-
meabilità tra il territorio circostante  e l’alveo.

Fasce perifluviali primarie e secondarie

Le fasce perifluviali primarie sono nettamente predominanti lungo le
sponde della Dora Baltea e rappresentano il 93% e l’83% rispettivamen-
te della lunghezza totale delle rive dx e sx (Fig. 29). 

Si è evidenziato che gli argini sono relativamente pochi, mentre sono
diffuse le difese spondali in massi a cui si devono quindi ascrivere la
maggior parte dei tratti rilevati in fascia perifluviale secondaria. Relativa-
mente a quest’ultima caratteristica si è osservata una notevole differenza
fra le due sponde. Sulla riva sx i tratti interessati da manufatti sono quasi
1/5 del totale; questa differenza è determinata principalmente dal tratto
a valle della diga di Mazzè lungo la sponda sx dove sono stati attuati in-
terventi per la messa in sicurezza di opere varie quali strade, ferrovia, in-
dustrie, l’autostrada Torino-Milano ecc... Nella zona fra Ivrea e Carema, a
protezione dei centri abitati, sono presenti difese spondali su entrambe
le rive, (Fig. 30). Sono invece poco diffuse nella zona centrale del fiume,
nella quale si sono rilevati vecchi interventi realizzati con tecniche tradi-
zionali, molto simili alle attuali opere di ingegneria naturalistica. Questi

Caratteristiche
vegetazionali 

della fascia perifluviale
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Fig.29 - Distribuzione %
delle fasce perifluviali
primarie e secondarie
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interventi non sono più visibili, ma gli ultimi eventi alluvionali ne hanno a
volte rivelato la presenza, mettendo allo scoperto vecchie palizzate in
tronchi (Fig. 16).

Vegetazione presente nella fascia 
perifluviale primaria e secondaria 

Obiettivo dell’indagine è di “valutare le caratteristiche in termini di com-
posizione e struttura delle cenosi vegetali riparie che si insediano lungo
il corso d’acqua e presenti nella fascia perifluviale” 1; le 4 situazioni pre-
definite, con i relativi punteggi assegnati sono descritte in Tab. 22.

> Tab. 22

Domande 2 e 2bis: 
Vegetazione presente 
nella fascia di vegetazione periflu-
viale

Fig.30 - Cartografia relativa alla distribuzione delle fasce perifluviali

1 Manuale ANPA /novembre 2000 - I.F.F. Indice di Funzionalità fluviale, p.80
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Domanda 2
Nella fascia perifluviale primaria la vegetazione di tipo arboreo ripario

(Fig. 31) è la più diffusa lungo il corso del fiume (Fig. 32). Il 60% dei trat-
ti ricade infatti in questa situazione; in particolare la vegetazione arborea
riparia è abbondante dal termine della zona valliva fino alle colline di
Mazzé (Fig. 33).

Sono invece rari i tratti con vegetazione perifluviale di tipo arbustivo
ripario. Probabilmente la vegetazione di tipo arbustivo formata da salici
non è stabile nel tempo e tende, a trasformarsi in arborea. Quindi la ri-
sposta b è limitata a tratti di recente rivegetazione.

Fig.31 - Fascia perifluviale primaria
con vegetazione arborea riparia,
presso Ivrea

Fig.32 - Distribuzione % della vegetazione presente nella fascia perifluviale primaria

Fig.33 - Cartografia relativa alla vegetazione della fascia perifluviale primaria



Le formazioni arboree non riparie sono invece poco meno di 1/5 del
totale e sono rappresentate prevalentemente da robinieti. Questo tipo
di vegetazione è soprattutto diffusa nella zona della collina di Mazzé,
dove i boschi di robinia sono dominanti.

Le zone in risposta d sono caratterizzate dalla presenza di robinia
con portamento arbustivo, oppure dall’assenza di vegetazione periflu-
viale (Fig.34). Quest’ultimo caso è stato riscontrato soprattutto dove le
colture intensive si spingono fin sulla riva del fiume (fig. 25).

Domanda 2 bis
I pochi tratti caratterizzati da fasce fluviali di tipo secondario rica-

devano tutti nella opzione d, che include esclusivamente vegetazione
arbustiva non riparia (nel nostro monitoraggio era rappresentata esclu-
sivamente da robinia) o erbacea o addirittura assenza di vegetazione
(Fig. 35). 

E’ evidente quindi come la presenza di difese spondali impoverisca
moltissimo la vegetazione perifluviale; bisogna però sottolineare che al-
cune di esse presentavano un alto grado di rivegetazione, tanto che le
relative fasce perifluviali sono state considerate primarie. Tale aspetto
verrà più dettagliatamente discusso nel capitolo relativo alle “Considera-
zioni metodologiche”.
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Fig. 34 - Fascia perifluviale 
primaria con vegetaziome erbacea,

presso Settimo Vittone

Fig.35 - Assenza di vegetazione 
perifluviale, presso Quincinetto
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Ampiezza della fascia di vegetazione 
perifluviale arborea o arbustiva

Le formazioni arboree, arbustive o palustri adiacenti al corso d’acqua
svolgono importanti funzioni ecologiche e vengono valutate dalla do-
manda 3; l’ampiezza della loro estensione, in direzione ortogonale ri-
spetto il fiume, viene pesata secondo le 4 situazioni predefinite in
Tab. 23.

Le zone con ampiezza della vegetazione maggiore di 30 m sono
molto diffuse (Fig. 36): 45% in riva dx e 33% in riva sx (Fig. 37). Le zone
in risposta b sono anch’ esse ben rappresentate. Complessivamente 2/3
circa della Dora, su entrambe le sponde, hanno almeno 5 m di vegeta-
zione perifluviale, sufficiente per il mantenimento di un’apprezzabile
funzionalità ecologica.

La porzione rimanente  è caratterizzata soprattutto da tratti con fascia
perifluviale assente a causa della costruzione di difese spondali non ve-
getate. Le zone caratterizzate da sottile fascia perifluviale (c) sono do-
vute soprattutto a coltivi che si spingono fin quasi sulle rive del fiume.

> Tab. 23

Domanda 3: Ampiezza della fascia 
di vegetazione perifluviale 
arborea ed arbustiva

Fig.36 - Fascia perifluviale 
con ampiezza ›30 m presso Mazzè

Fig.37 - Distribuzione  % dell’ampiezza della fascia di vegetazione perifluviale
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La vegetazione perifluviale rappresenta un parametro che sulla Dora
Baltea ha avuto un notevole peso nella definizione dei tratti omogenei.
Le varie situazioni descritte nel metodo si alternano frequentemente e ri-
sulta difficile individuare lunghi tratti omogenei (Fig. 38). 

Continuità della fascia di vegetazione 
perifluviale arborea ed arbustiva

E’ stata valutata l’integrità della fascia di vegetazione perifluviale secon-
do quanto previsto dalla domanda 4 (Tab. 24). L’andamento delle rispo-
ste è simile a quello relativo all’ampiezza della fascia perifluviale. In ge-
nere quando lo spessore della fascia diminuisce, aumenta parallelamen-
te il numero di interruzioni.

> Tab. 24

Domanda 4 : Continuità della fascia 
di vegetazione perifluviale 
arborea ed arbustiva

Fig. 38 - Rappresentazione cartografica dell’ampiezza 
della fascia di vegetazione perifluviale
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I tratti senza interruzioni (a) Fig. 39 e quelli con interruzioni scarse (b)
Fig. 40, hanno un’estensione comparabile (Fig. 41). Insieme occupano
circa 2/3 del totale in sponda sx e circa 3/4 in sponda dx.

Le zone in risposta c interessano tratti maggiori di quelli in risposta d,
infatti la vegetazione perifluviale è quasi sempre presente, ma spesso è
molto discontinua. Anche per questo parametro è difficile individuare
tratti omogenei in quanto si alternano frequentemente situazioni diffe-
renti (Fig. 42).

Fig.39 - Fascia perifluviale senza interruzioni, 
presso Strambino

Fig.40 - Fascia perifluviale con interruzioni, 
presso Carema

Fig.42
Rappresentazione 
cartografica 
della continuità 
della fascia 
di vegetazione 
perifluviale

Fig.41 - Distribuzione % 
della continuità  

della fascia perifluviale



Le variazioni di portata di un corso d’acqua influiscono sulla stabilità de-
gli organismi che colonizzano l’alveo, in particolare quella dei popola-
menti macrobentonici che svolgono un ruolo fondamentale nel proces-
so di autodepurazione del fiume.  Dalle informazioni sul regime idrauli-
co e dalla osservazione dei popolamenti vegetali che colonizzano l’al-
veo si può  risalire alle sue condizioni idriche. La domanda 5 prevede 4
risposte in funzione delle frequenze ed intensità delle fluttuazioni di
portata (Tab. 25).

Il 90% del tratto esaminato ricade nella situazione ottimale (a) Fig.
43, mentre solo il 10% dei casi presentava una larghezza dell’alveo di
morbida maggiore del triplo dell’alveo bagnato (Fig. 44 e 45). Anche in
questi casi le fluttuazioni di portata sono state considerate di tipo sta-
gionale e non frequenti. E’ difficile dire quanto  situazioni che ricadono
in risposta b siano dovute alle derivazioni e quanto a fattori geomorfo-
logici. In ogni caso le derivazioni a scopo agricolo presentano un’in-
fluenza massima nel periodo estivo. Quelle ad uso idroelettrico, poste
nella zona valliva, non sembrano sufficienti a determinare fluttuazioni di
portata stagionali (b). L’unico tratto vallivo che presenta un alveo ba-
gnato molto ridotto è quello interessato dal cantiere di ricostruzione

Fluttuazioni 
di portata
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> Tab. 25

Domanda 5: 
Condizioni idriche dell’alveo

Fig.43 - Alveo di morbida inferiore al triplo dell’alveo bagnato, 
presso Strambino

Alveo di morbida superiore del triplo dell’alveo bagnato (fluttuazioni di portata stagionali)
Alveo di morbida superiore del triplo dell’alveo bagnato con fluttuazioni di portata frequenti
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del ponte della ferrovia abbattuto dall’alluvione del 2000. E’ probabile
quindi che si tratti di una situazione transitoria indotta artificialmente
dai lavori di ripristino del ponte.

Le condizioni idriche dell’alveo rappresentano sicuramente un punto
di forza della Dora (Fig. 46). Questa situazione, apparentemente molto
favorevole, merita comunque qualche riflessione. Se da un lato le buone
portate del fiume tamponano le captazioni ed i periodi di siccità, dal-
l’altro in alcuni tratti bisogna tenere presente che il restringimento artifi-
ciale dell’alveo impedisce la formazione di ampie zone di alvei asciutti.

Fig.44 - Ampie zone di greto presso 
la confluenza con il Po

Fig.45 - Distribuzione % 
delle condizioni idriche dell’alveo

Fig.46 
Rappresentazione 
cartografica 
delle condizioni 
idriche dell’alveo



Sono state prese in considerazione le caratteristiche vegetazionali e
strutturali delle rive.

Conformazione delle rive

La domanda 6 analizza le caratteristiche morfologiche delle rive con-
templando 4 differenti situazioni (Tab. 26).

Le rive con colonizzazione arbustiva (b) sono prevalenti e su entram-
be le sponde superano il 50% del totale, Fig. 47 e 48. Questa tipologia
è diffusa anche dove la fascia di vegetazione perifluviale è di tipo arbo-
reo. Le rive con vegetazione arborea sono appena il 5% e sono in gene-
re colonizzate da specie idrofile rappresentate soprattutto da salice
bianco e pioppo nero. 

Rive
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> Tab. 26

Domanda 6: 
Conformazione delle rive

Fig.47- Rive 
con vegetazione
arbustiva presso
Strambino

Fig.48
Distribuzione %

della 
conformazione 

delle rive
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Gli arbusti più diffusi appartengono a varie specie di salice o a robi-
nia, a seconda delle zone. Le rive con colonizzazione arbustiva sono
diffuse lungo tutto il corso del fiume, ma sono particolarmente abbon-
danti nella zona compresa fra Ivrea e Mazzé.

Le rive nude occupano 1/5 del tratto in esame Fig. 49. Sono dovute
sia all’erosione, sia alla presenza di difese spondali disposte a formare
una superficie liscia.

I tratti con sottile strato erboso (c), non sono quasi mai dovuti alla pre-
senza di prati o pascoli, che si rinvengono quasi esclusivamente nella zo-
na valliva e non si spingono praticamente mai fino alla riva. Sono invece
associati alla presenza di difese spondali in massi disposti in modo caoti-
co e a quella di rive occupate da erbe infestanti.

Nel complesso il fiume è in condizioni mediocri per quel che riguar-
da la conformazione delle rive (Fig. 50).

Fig.49- Rive nude presso 
Strambino

Fig.50 - Cartografia 
relativa alla 
conformazione 
delle rive



Erosione

Le rive consolidate identificano “un sistema maturo dove i processi mor-
fologici evolutivi del corso d’acqua sono a lungo periodo, permettendo
alle rive di esercitare una funzione ecologica importante nell’economia
omeostatica del sistema fiume” 2. Questo aspetto è contemplato nella
domanda 8 del metodo (Tab. 27).

Lungo il corso del fiume l’erosione varia molto e non sono state indivi-
duate ampie  zone omogenee in relazione a questa caratteristica. Circa
2/3 della lunghezza totale delle rive non presentano evidenti fenomeni
erosivi Fig. 51 o solo erosioni nelle curve e strettoie (a e b) (Fig. 52).
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Circa 1/3 del fiume è invece soggetto ad un’erosione di tipo accelle-
rato o presenta difese spondali (c e d). Poiché il fenomeno erosivo inte-
ressa per lo più il lato esterno delle anse fluviali, è frequente osservare
complementarità fra le due rive relativamente alla presenza o assenza di
erosione. Questo fenomeno è particolarmente evidente nel tratto com-
preso tra Carema e la confluenza con il torrente Chiusella (Fig. 53).

> Tab. 27

Domanda 8: Erosione

Fig.51
Rive senza fenomeni erosivi, 

presso Mazzè

Fig.52- Distribuzione % del tipo di erosione

2 Manuale ANPA /novembre 2000 - I.F.F. Indice di Funzionalità fluviale, p. 99



E’ rilevante il risultato della risposta d dove si evidenzia che 1/4 delle
rive della Dora Baltea è soggetto ad erosione continua sia spaziale sia
temporale o è ricoperto da difese spondali non vegetate o vegetate so-
lo parzialmente. In Fig. 54 è presentata una situazione estrema che ha ri-
chiesto la costruzione di gabbionate protettive.

La situazione è quindi molto variegata e complessa; anche questa
caratteristica è stata determinante nella selezione dei tratti omogenei.
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Fig.54- Riva soggetta a profonda erosione e frane, 
presso Tonengo

Fig.53- Rappresentazione cartografica relativa all’erosione



Le caratteristiche morfologiche del fondo dell’alveo sono indicative del-
la capacità di ritenzione di sostanza organica grossolana, che rappre-
senta un’importante fonte di energia per l’ecosistema acquatico. In Tab.
28 sono descritte le 4 possibili opzioni contemplate nella domanda 7.

La Dora presenta una situazione, relativamente alle strutture di riten-
zione degli apporti trofici, molto regolare, con una netta predominanza
di strutture di ritenzione libere e mobili con le piene (c) lungo tutto il
tratto piemontese (Fig. 55). Partendo da monte si incontrano solo due
brevi zone con grossi massi in alveo (a) Fig. 56. Il tratto vallivo è invece
caratterizzato dalla risposta b per la presenza di massi di piccole di-
mensioni e ciottoli. 

Dalla fine della zona valliva  fino alla confluenza col Po il fondo del-
l’alveo è di tipo ciottoloso-ghiaioso, con spesso frammiste zone sab-

Strutture
di ritenzione
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> Tab. 28

Domanda 7: 
Strutture di ritenzione 
degli apporti trofici

Fig.55- Distribuzione % 
delle strutture di ritenzione 
degli apporti trofici

Fig.56- Alveo con grossi massi, presso Carema

rade e poco
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biose (c) Fig. 57. Non si riscontra quasi  mai un letto completamente
sabbioso per cause naturali, neanche nella zona più a valle, probabil-
mente perché la velocità di corrente rimane sempre troppo elevata.

E’ invece presente un lungo tratto di circa 7 km con fondo sabbioso o
limoso a monte della diga di Mazzé. Si tratta di una situazione indotta
dal drastico calo di velocità della corrente dovuto alla diga stessa. Gli
altri seppur brevi tratti che ricadono in risposta d sono sempre da asso-
ciare alla presenza di briglie o altri interventi antropici, che determinano
una riduzione di corrente ed accumulo di materiali fini (Fig. 58). 

Fig.57- Alveo con ciottoli,
presso Tonengo

Fig.58 - Rappresentazione cartografica relativa 
alle strutture di ritenzione degli apporti tropici



La ricchezza in specie degli organismi animali e vegetali che popolano
l’alveo bagnato e di morbida è strettamente correlata alla funzionalità
fluviale. Poiché la  “diversità biologica” per realizzarsi richiede un’ade-
guata “diversità ambientale” questo aspetto non poteva essere trascura-
to. La naturalità della sezione trasversale, la stabilità e struttura del fondo
dell’alveo verranno quindi presi i considerazione dettagliatamente.

Naturalità della sezione trasversale

Man mano che l’alveo si allontana da condizioni di naturalità, le diversità
strutturali e morfologiche si riducono; la domanda 9 prende in conside-
razione questo aspetto (Tab.29).

La naturalità della sezione trasversale rappresenta un argomento
molto delicato e di difficile  definizione su un grande fiume di pianu-
ra, dove gli interventi di sistemazione fluviale sono probabilmente in
atto dall’epoca romana fino ad oggi. Non esiste quindi un tratto della
Dora Baltea piemontese che possa esser considerato completamente
esente da interventi antropici. La valutazione del grado di antropizza-
zione è quindi molto complessa e talvolta presenta il rischio di sog-
gettività interpretativa.

Le sezioni “naturali” osservate  sono limitate a due brevi tratti situati fra
Saluggia e la confluenza col Po, che si sono formati  con l’alluvione del
2000.

Le sezioni artificiali (d) sono scarse; l’unica di grandi dimensioni è
quella dovuta alla presenza della diga di Mazzé, che nel primo tratto a
monte determina un cambiamento redicale della sezione trasversale 

Più di 1/3 dei tratti presenta una sezione che si può considerare natu-
rale con lievi interventi artificiali (b) (Fig. 59). Si tratta di porzioni di fiu-
me in cui  si sono riscontrati interventi di tipo puntuale o discontinuo,
oppure che, pur non presentando rimaneggiamenti visibili, evidenziano
chiari segni di rettificazione o restringimento dell’alveo. Essi riguardano
soprattutto la zona a valle di Ivrea.

Diversità
habitat acquatici
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> Tab. 29

Domanda 29: 
Sezione trasversale
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Circa il 50% del fiume, infine, presenta una sezione che si può consi-
derare artificiale con qualche elemento naturale (c) Fig. 60. Sono tratti
con manufatti di tipo continuo, soprattutto difese spondali, ma che pre-
sentano anche elementi naturali. Il caso più diffuso è quello delle zone
con meandri. Spesso la riva esterna delle anse presenta una difesa spon-
dale molto estesa, mentre quella interna è di tipo naturale. Questi tratti
sono presenti un po’ ovunque, ma sono più abbondanti immediata-
mente a monte di Ivrea e di Mazzé.

La situazione complessiva rispetto a questo parametro è negativa. Il
fiume si presenta soggetto a sistemazioni molto pesanti e diffuse, le quali
hanno ridotto di molto la diversità degli habitat (Fig. 61).

Fig.59- Distribuzione % 
delle tipologie di sezione 
trasversale

Fig.61- Cartografia 
relativa alle tecnologie 
di sezione trasversale

Fig.60 - Alveo artificiale 
con qualche 

elemento naturale presso 
Settimo Vittone 



> Tab. 30

Domanda 10: 
Struttura del fondo dell’alveo
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Struttura del fondo dell’alveo

La struttura del fondo dell’alveo nella domanda 10 viene ricondotta a 4
differenti situazioni descritte in Tab. 30.

Il fondo dell’alveo della Dora Baltea non si presenta mai artificiale o
cementato, nemmeno dove esistono forti interventi di sistemazione
(Fig. 62).

I tratti con fondo diversificato e stabile (a) sono limitati a due brevi
zone nei pressi di Carema (Fig. 63).

Il 99% del fiume presenta una struttura del fondo a tratti movibile o
facilmente movibile (b e c). Si alternano infatti tratti caratterizzati da ma-
teriale più o meno grossolano (ciottoli, massi di piccole dimensioni) ad
altri con fondo sabbioso o limoso. I tratti ciottolosi presentano quasi

Fig.62- Distribuzione % della struttura 
del fondo dell’alveo

Fig.63- Cartografia relativa alla struttura 
del fondo dell’alveo
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sempre lenti ghiaio-sabbiose più o meno estese. I ciottoli non si posso-
no considerare del tutto stabili, specie durante il periodo di morbida,
di conseguenza i tratti che li caratterizzano sono stati inseriti in risposta
b. Si rinvengono nel 43% del percorso piemontese del fiume  e sono
prevalenti a monte di Ivrea e a valle di Mazzé.

Le zone sabbioso-limose caratterizzano invece più di metà del fiume.
A volte sono di chiara origine artificiale, come nei tratti a monte degli
sbarramenti; altre volte sembrano, almeno in parte, di origine naturale.
Sono prevalenti fra Ivrea e la collina di Mazzé, anche per la caduta di
corrente provocata dalla diga.

Complessivamente la situazione del fiume rispetto a questo parame-
tro non è buona. Più di metà del tratto in esame ha un fondo  instabile,
che offre una bassa diversità di microhabitat per la componente biotica
che colonizza l’alveo.

Diversificazione morfologica dell’alveo

La domanda 11 prende in considerazione la ricchezza in microhabitat
caratterizzata dalla presenza ed abbondanza di raschi, pozze o mean-
dri (Tab.31). Secoli di interventi antropici sul fiume fanno sentire il loro
peso su questa domanda. Se si esclude un brevissimo tratto al confine
con la Val d’Aosta, non esistono altre zone che rientrano in risposta a
caratterizzate da raschi ben distinti e ricorrenti (Fig. 64).

> Tab. 31

Domanda 11: 
Raschi, pozze o meandri

Fig.64- Distribuzione % 
del grado diversificazione 

morfologica 
(raschi, pozze e meandri)
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La situazione prevalente rientra nella risposta c e riguarda circa metà
del fiume; i meandri, raschi o pozze sono presenti, ma si alternano solo
su tratti molto lunghi (fig. 65). Le zone in cui queste caratteristiche sono
più diffuse sono quelle comprese fra la collina di Mazzé e la confluenza
col Po e la zona a valle della confluenza col Chiusella.

I tratti in risposta b occupano circa 1/4 del totale (Fig. 66). Presentano
una buona diversità di habitat, ma inferiore a quella potenziale. Sono
prevalenti nella zona fra Carema e Ivrea, dove la maggior pendenza pro-
voca, nonostante gli interventi di sistemazione, una buona alternanza ra-
schi-pozze. 

I tratti considerati in risposta d occupano circa 1/5 del totale, essen-
zialmente per gli effetti indotti dalla diga di Mazzé. A monte di essa ra-
schi e pozze scompaiono; i meandri rimangono, ma la diversità di habi-
tat che ad essi dovrebbe essere associata in realtà non è più presente. Il
fondo diventa uniformemente limo-sabbioso, spesso con presenza di
materiale anossico. Poiché questa domanda mira proprio a valutare la
diversità di habitat del fiume, una situazione del genere è chiaramente
ascrivibile in risposta d.

Questa caratteristica rappresenta un elemento di debolezza per la
funzionalità del fiume in quanto la diversità di habitat è stata fortemente
compromessa dagli interventi antropici.

Fig.65
Cartografia 
relativa 
al grado di 
diversificazione
morfologica 
(raschi, pozze 
e meandri)

Fig.66- Alternanza raschi/pozze,
presso Strambino



La componente biotica in alveo è estremamente complessa. Ai fini di
valutare l’efficienza della catena trofica ed il suo grado di compromis-
sione vengono studiati i popolamenti vegetali, rappresentati da periphy-
ton e macrofite, la composizione e tipologia del detrito vegetale e la
strutturazione della comunità macrobentonica. 

Componente vegetale in alveo bagnato

E’ importante per l’analisi della componente vegetale prendere in consi-
derazione le caratteristiche della corrente in quanto, in condizioni di
flusso laminare, i popolamenti vegetali sono fisiologicamente diversi da
un punto di vista qualitativo e quantitativo rispetto a quelli di ambienti a
flusso turbolento.

Nel tratto piemontese prevale il flusso turbolento che caratterizza il
60% del percorso monitorato. Buona parte dei tratti a flusso laminare so-
no la conseguenza di interventi antropici come ad esempio il tratto a
monte della diga di Mazzé o della briglia presso Tavagnasco; in altri casi
il flusso laminare non era riconducibile ad opere trasversali come ad

Caratteristiche
biologiche
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Fig.67
Rappresentazione 
cartografica 
delle differenti 
tipologie di flusso
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esempio in alcuni punti della zona valliva o immediatamente a sud di
Ivrea (Fig.67). Il flusso laminare non è di per sé un elemento di abbassa-
mento della funzionalità fluviale, può però avere conseguenze negative
quando è indotto da cambiamenti artificiali della dinamica fluviale.

Dall’analisi di dettaglio dei risultati relativi alla domanda 12 (Tab. 32)
si è evidenziato che la componente vegetale in alveo bagnato non è mai
molto sviluppata nelle zone a flusso turbolento (Fig. 68). Le macrofite
sono completamente assenti, probabilmente a causa della corrente
troppo forte. La zona più a monte, compresa fra Carema e la confluenza
col Chiusella, è quasi priva di periphyton ed in essa prevalgono i tratti
che ricadono in risposta a (Fig. 69). Quella compresa fra la collina di
Mazzé e la confluenza col Po è invece dominata dai tratti con periphy-
ton scarsamente sviluppato. Nella stessa area sono presenti, seppur in
minoranza, anche alcuni tratti con periphyton discreto.

> Tab. 32

Domanda 12 12 bis: 
Componente vegetale 
in alveo bagnato

Fig.68 - Distribuzione % 
della componente vegetale in alveo 
bagnato in acque a flusso turbolento

Fig.69
Rappresentazione 

cartografica 
della componente 

vegetale in alveo 
bagnato o in acque 
a flusso turbulento
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In sintesi i tratti a flusso turbolento non sembrano essere caratterizzati
da particolari fenomeni di eutrofizzazione, inoltre questa considerazio-
ne è avvalorata dal fatto che  l’osservazione è stata effettuata in un’anna-
ta siccitosa, in cui il livello delle acque era più basso della norma. 

La domanda 12 bis prende in considerazione la componente vege-
tale in alveo a flusso laminare (Tab. 32). Come per il flusso turbolento
prevalgono le situazioni che ricadono nelle risposte a e b e la ripartizio-
ne percentuale dei tratti interessati ricalca all’incirca quella relativa alle
zone a flusso turbolento (Fig. 70). Si sono osservati invece tratti con uno
spesso periphyton interessanti il 14% del totale del percorso a flusso la-
minare Fig. 71. Il tratto più lungo è situato a monte della diga di Mazzé,
che provoca una forte diminuzione della corrente e l’insorgenza di fe-
nomeni di eutrofizzazione (Fig. 72). Altri tre tratti, poco a valle della di-
ga situati presso i comuni di Mazzé e Villaneggia, sono dovuti alla pre-

Fig.70 - Distribuzione % della componente vegetale in
alveo bagnato in acque a flusso laminale

Fig.71- Spesso periphyton presso Quassolo

Fig.72
Rappresentazione cartogafica della componente 

vegetale in alveo bagnato in acque a flusso laminale
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senza di due briglie che generano nuovamente condizioni di flusso
molto rallentato. Il breve tratto a valle di Carema in cui si sono osservati
fenomeni di eutrofizzazione è invece dovuto alla presenza del cantie-
re di ricostruzione del ponte ferroviario (Fig. 73), crollato durante l’al-
luvione del 2000.  Si tratta di una situazione transitoria associata all’in-
tervento di ripristino dell’infrastruttura per la deviazione temporanea
della maggior parte del flusso d’acqua nel canale di alimentazione
della centrale idroelettrica, che è situato immediatamente a monte
dell’area in oggetto.

Complessivamente, anche nelle zone a flusso laminare, la situazione
della componente vegetale in alveo è buona.

Detrito vegetale

La composizione del detrito vegetale consente di acquisire informazioni
sull’efficienza dei processi di demolizione della sostanza organica che,
in condizioni di scarsità di ossigeno e/o inquinamento, sono compro-
messi per uno squilibrio delle comunità biologiche deputate a questa
funzione.

Nella domanda13 il detrito è stato differenziato in 4 differenti tipolo-
gie a seconda dello stato di decomposizione (Tab. 33). 

La composizione  del detrito vegetale è senz’altro uno dei maggiori
punti di forza della Dora Baltea. Nell’80% dei tratti il detrito si presenta

> Tab. 33

Domanda 13: 
Detrito

Fig.73- Alveo interessato 
da cantiere di ricostruzione 

del ponte ferroviario 
presso Tavagnasco



Comunità macrobentonica

“La presenza di una comunità macrobentonica ben strutturata ed ade-
guata alla tipologia fluviale in esame indica che il corso d’acqua ha una
buona funzionalità trofica ed è in grado di sostenere anche altri livelli
trofici (es. pesci), come si riscontra in condizioni ottimali. L’allontana-
mento da questa condizione comporta una destrutturazione della co-
munità e una riduzione della funzione autodepurativa del corso d’ac-
qua” 3. La differente composizione della comunità macrobentonica è
stata ricondotta a 4 tipologie descritte in Tab 34.
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in condizioni ottimali, espressione di un perfetto equilibrio tra apporti e
capacità demolitive delle comunità biologiche presenti (Fig. 74). La pre-
valenza di demolizione batterica o fungina, che si realizza in presenza
di condizioni sfavorevoli, si è rinvenuta solo in alcuni tratti; l’unico di una
certa rilevanza è situato a monte della diga di Mazzé (Fig. 75), dove la
deposizione di materiali fini interferisce con i popolamenti macrobento-
nici. Il tratto più prossimo alla diga è l’unico in cui si sono evidenziati in-
tensi fenomeni di decomposizione anaerobica (d).

Fig.74- Distribuzione % 
delle differenti tipologie di detrito vegetale

Fig.75 - Rappresentazione cartografica 
delle differenti tipologie di detrito vegetale

3 Manuale ANPA/novembre 2000 - I.F.F. Indice di Funzionalità fluviale, p. 116
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La situazione prevalente riscontrata ricade in risposta b in quanto il 50%
del tratto fluviale presenta una comunità macrobentonica sufficiente-
mente diversificata, anche se con struttura alterata rispetto a quanto atte-
so (Fig. 76).

Sono anche diffusi i tratti con comunità ben strutturata, presenti nella
zona valliva e presso Saluggia, essi rappresentano 1/5 del percorso totale.

Esiste infine un solo tratto che ricade in risposta d, localizzato a mon-
te della diga di Mazzé (Fig. 77). In questo caso le condizioni del fondo
si possono assimilare a quelle di un bacino lacustre piuttosto che di un
fiume. Gli  spiccati fenomeni di anossia e le caratteristiche granulometri-
che dei sedimenti  rendono difficile la sopravvivenza della maggior par-
te di taxa di macroinvertebrati.

Complessivamente la situazione della comunità macrobentonica è dis-
creta, ad eccezione della parte centrale del fiume, compresa fra Ivrea e
Mazzé. Si sono infatti evidenziate zone con comunità poco equilibrata e
diversificata a valle di Ivrea e dopo l’immissione del torrente Chiusella.
Probabilmente esse risentono del maggior inquinamento delle acque pro-
vocato dagli scarichi urbani (Fig. 9) e dall’immissione dell’affluente.

> Tab.34

Domanda 14: 
Comunità macrobentonica

Fig.76- Distribuzione % 
della comunità macrobentonica

Fig.77 - Rappresentazione cartografica della composi-
zione della comunità macrobentonica



L’applicazione dell’Indice di Funzionalità Fluviale non comporta uno stu-
dio geomorfologico di dettaglio del fiume. Tuttavia conoscere gli aspet-
ti principali della morfologia fluviale è importante per capire quanto gli
interventi umani abbiano influito sull’ecosistema.

E’ stato possibile fare alcune osservazioni in base alle foto aeree, alla
cartografia esistente ed ai rilievi in campo. 

Schematicamente il tratto piemontese della Dora Baltea si può suddi-
videre in 7 zone (Fig.78):

Considerazioni 
geomorfologiche in relazione 

alla funzionalità fluviale
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Fig.78 - Suddivisione della Dora Baltea in base 
alle caratteristiche geomorfologiche
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1)  Carema - Quassolo

E’ una zona lunga circa 9 km, con caratteristiche ancora montane. Il fondo-
valle ha una larghezza media di circa 1 km Fig 79 . Il fiume ha una penden-
za media relativamente alta, intorno allo 0,5%. La corrente ha una velocità
piuttosto elevata, con portate piuttosto alte, ne consegue che il fiume è in
grado di trasportare materiali di grandi dimensioni e questo tratto è l’uni-
co fra quelli in esame ad avere un fondo caratterizzato in prevalenza da
massi e non da ciottoli e ghiaia.  Questa caratteristica comporta una mag-
giore funzionalità del fondo dell’alveo, dovuta alla sua stabilità e alla sua
alta capacità di ritenzione.

La maggiore velocità della corrente aumenta anche la potenza erosiva
del fiume, che di conseguenza scorre ad un livello leggermente più bas-
so rispetto alla piana di fondovalle. Questa zona è soggetta ad esonda-
zioni, anche se solamente in circostanze eccezionali ed è caratterizzata
da  notevoli fenomeni erosivi del fondo e delle rive. Questo ha determi-
nato gravi danni durante le recenti alluvioni; in particolare il crollo di un
ponte a Quincinetto nel 1994 e del ponte ferroviario fra Tavagnasco e
Quassolo nel 2000, con conseguente interruzione del collegamento con
la Val d’Aosta. Per contrastare questa tendenza sono state realizzate
grandi opere di difesa delle sponde, che hanno diminuito in maniera ri-
levante la funzionalità di alcuni tratti del fiume.

2) Quassolo - Ivrea

In questa zona la Dora Baltea sbocca in pianura.  La lunghezza del tratto
è di circa 9 km. La pendenza media scende rispetto al tratto a monte,
portandosi intorno allo 0,2%. Il percorso è stato rettificato in modo qua-
si totale. La presenza di un’ansa all’altezza di Montalto Dora indica come
probabilmente la zona sarebbe potenzialmente a meandri, Fig. 80.

Fig.79 - Veduta aerea zona valliva, 
Carema-Quassolo
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Questa tendenza alla meandrizzazione è stata contrastata con difese
spondali che si estendono per lunghi tratti. Alcune di queste però sono
molto vecchie e ormai parzialmente o completamente rivegetate. Le ret-
tificazioni e gli interventi di messa in sicurezza sono i principali respon-
sabili della riduzione della funzionalità di questo tratto.

Oltre alla tendenza erosiva esiste anche un’elevata tendenza alle
esondazioni. La presenza della strettoia di Ivrea immediatamente a valle
fa sì che, durante le piene eccezionali, il fiume esca dall’alveo e sfoghi
verso gli abitati di Fiorano, Banchette, Saleranno, Samone e Pavone, per
poi scorrere verso sud, confluire nel Rio Ribes ed infine nel Torrente
Chiusella, che presso Cerone si immette nel ramo principale della Dora.
Sono stati riscontrati , nonostante queste spiccate tendenze all’esonda-
zione, pochissimi argini. Allo stato attuale sono in corso interventi di
messa in sicurezza degli abitati soprattutto mediante la realizzazione di
arginature le quali sono per lo più situate ad una distanza dal fiume tale
da non compromettere la funzionalità dello stesso.

3) Strettoia d’Ivrea

E’ un tratto molto breve e particolare in quanto il fiume scorre all’interno
di una forra con pareti di roccia nuda (Fig. 81 e Fig. 82). E’ probabile
che tale strettoia sia stata allargata anticamente con un duplice scopo:
difendere la città di Ivrea e bonificare l’area a sud di Banchette in cui ve-
rosimilmente scorreva il ramo principale. La funzionalità fluviale è molto
ridotta per l’assenza di vegetazione riparia ed è ulteriormente peggiora-
ta dalla presenza dell’abitato d’Ivrea e di una grande briglia che riduce
la velocità della corrente creando un fondo ricoperto di sedimenti fini.

Fig.80- Ansa presente nel tratto Quas-
solo-Ivrea
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4) Ivrea - confluenza del torrente Chiusella

E’ un tratto pianeggiante con pendenza media intorno allo 0,1%. La lun-
ghezza è di circa 10 km. Il fiume mostra qui una tendenza alla deposi-
zione di materiale, rappresentato in  prevalenza da ciottoli e ghiaia. So-
no infatti molto diffusi greti e isole fluviali. Probabilmente per questa ra-
gione il tratto presenta una grande
quantità di cave, attive e dismesse,
nella zona immediatamente adiacen-
te al fiume, Fig. 83. Ciò ha provocato
una riduzione della vegetazione peri-
fluviale e una conseguente diminu-
zione di funzionalità in tratti anche
piuttosto lunghi. La zona presenta
comunque anche una certa tendenza
a meandrizzare, resa ancora più evi-
dente durante l’evento alluvionale
dell’ottobre 2000, quando le parti
esterne delle anse sono state sotto-
poste ad un’erosione molto intensa.
Attualmente molte rive hanno quindi
perso funzionalità ed è probabile
che su molte di queste verranno po-
sizionate nuove difese spondali. 

5) Confluenza Chiusella - Vische

Questo tratto è situato immediatamente a monte delle colline dell’anfi-
teatro morenico. Ha una lunghezza di circa 10 km. La pendenza media è
simile a quella della zona precedente (circa 0,1%) tuttavia qui la pen-
denza è stata senza dubbio aumentata artificialmente. Intorno al fiume
sono infatti evidenziabili dalle fotografie aeree una grande quantità di
paleomeandri Fig. 84,  indicativi del fatto che in questa zona la Dora in
passato meandrizzava in modo molto spinto. I meandri presenti sono

Fig.82- Strettoia presso 
il Ponte Vecchio di Ivrea

Fig.81- Strettoia di Ivrea

Fig.83- Presenza di cave nel tratto
Ivrea-Confluenza Chiusella
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invece appena accennati ed il fiume ha spesso una larghezza dell’alveo
talmente ridotta da essere stato chiaramente ristretto in modo artificiale. 

In questo tratto sono quindi stati eseguiti, nel corso del tempo, lavori
di rettificazione del corso d’acqua. La zona è anche soggetta a forti fe-
nomeni di esondazione durante le piene straordinarie. Le acque di
esondazione tendono ad invadere tutti i paleomeandri, segno che que-
sti sono ancora attivabili in circostanze eccezionali. Questa porzione di
fiume è quella in cui il livello di funzionalità predominante è mediocre
dovuto essenzialmente agli interventi di rettificazione e restringimento
citati, nonché all’utilizzo delle fasce perifluviali a scopi agricoli.

6)  Zona delle colline moreniche di Mazzè

Il fiume scorre in una strettoia di circa 2 km di lunghezza, ma più larga di
quella d’Ivrea, infatti anche nel punto più stretto il fondovalle ha una lar-
ghezza di circa 100 m, Fig. 85. Il tratto è stato influenzato pesantemente
dalla presenza della diga di Mazzé, che ha creato un bacino artificiale
che occupa l’intero fondovalle.
La corrente del fiume resta di ti-
po laminare per circa 12 km a
monte della diga. Questa situa-
zione fa sì che la funzionalità del
fondo fluviale sia quasi nulla, a
causa della deposizione di se-
dimenti fini e  la diversificazione
degli habitat sia praticamente
assente. Questo tratto risulta il
più compromesso per quel che
riguarda la funzionalità del fon-
do dell’alveo.

Fig.84- Paleomeandro nel tratto 
confluenza Chiusella-Vische

Fig.85- Zona colline moreniche 
presso Mazzè
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7)  Mazzè - confluenza con il Po

E’ un tratto lungo circa 22 km chiaramente terrazzato; il fiume scorre in-
fatti su di una piana più bassa della pianura circostante, larga da 1,5 a 2
km. Il dislivello è di circa 40 m vicino alle colline e si riduce verso valle a
circa 5 m vicino alla zona di confluenza nel Po. Tutta la piana del fiume
è stata invasa dalle acque durante l’episodio alluvionale del 2000, men-
tre in quello del 1994 alcune zone erano state risparmiate. Anche la ten-
denza alla meandrizzazione di questa zona è evidente, si sono eviden-
ziati due tagli di meandro recenti, di cui uno verificatosi durante l’allu-
vione del 2000, Fig. 86. Gli interventi di regimazione sono stati di due ti-
pi: nella zona nord si è sfruttato il fiume per derivare acqua tramite bri-
glie e impianti di sollevamento. I due grandi meandri presenti in questa
zona sono probabilmente stati conservati perché favorivano l’incanala-
mento dell’acqua.

Nel tratto a sud si è provveduto alla costruzione di difese spondali e ar-
gini per proteggere varie infrastrutture (autostrade, strade, ferrovie) e so-
prattutto gli insediamenti industriali presenti nella zona.

Nel tratto più a valle non è più possibile una netta distinzione fra l’a-
rea d’influenza della Dora e quella del Po. A riprova di ciò si può ricor-
dare come l’alluvione del 2000 abbia ampliato un canale di piena del
Po, che è così diventato un canale di deflusso ordinario, spostando la
confluenza della Dora di circa 300 m verso monte.

Fig.86- Taglio di meandro  nel tratto Mazzè confluenza Po



Nello studio condotto nel 2000 non è stato monitorato tutto il tratto pie-
montese della Dora Baltea a causa dell’episodio alluvionale sopraggiun-
to il 14-16 ottobre. Il confronto tra le due campagne riguarda il tratto fra
Carema e Rodissone, che rappresenta l’86% del percorso totale. 

La campagna 2000 è stata realizzata seguendo la Bozza del Manuale
I.F.F. ANPA/maggio 2000, mentre per la campagna 2001 è stata utilizzata
la versione definitiva del metodo I.F.F. Manuale ANPA/Novembre 2000. 

Nonostante la bozza fosse già molto simile alla stesura definitiva, nel
manuale è stato apportato qualche cambiamento metodologico.

Nella versione preliminare  del metodo la domanda 2 definiva come
fascia perifluviale secondaria quella presente all’interno di arginature; in
quella definitiva si considera come tale anche la fascia posta all’interno
di difese spondali, che determinano una evidente interruzione del con-
tinuum trasversale.

La domanda 6 relativa alle conformazione delle rive, nella bozza del
manuale, in presenza di difese spondali, attribuiva il punteggio più bas-
so (d). Nella versione definitiva le difese spondali sono state suddivise
in due tipologie: quelle costituite da massi disposti in modo regolare a
formare una superficie liscia e quelle costituite da massi disposti in mo-
do molto articolato, ricche di anfratti. Il primo caso è stato fatto ricadere
nell’opzione d, il secondo in c. 

Per  confrontare le due campagne i dati relativi al 2000 sono stati rivi-
sti secondo i criteri del metodo definitivo, avvalendosi della documen-
tazione fotografica relativa ad ogni singolo tratto e riva.

In tal modo si sono potute correttamente confrontare le due campa-
gne di monitoraggio.

In Fig. 87 sono rappresentati i grafici che visualizzano i Livelli di Fun-
zionalità Fluviale relativi ai tratti comuni alle due campagne.

Le piene ordinarie, che si ripetono tutti gli anni, non hanno influenza
sulla funzionalità fluviale, quelle straordinarie invece, specialmente se
eccezionali, possono determinare profondi cambiamenti.

Confronto della funzionalità
fluviale tra le campagne

2001 e 2001
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Fig.87 -  Confronto dei livelli di Funzionalità fluviale relativi alle campagne 2000 e 2001
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L’alluvione dell’ottobre 2000 ha provocato una diminuzione generale
della Funzionalità Fluviale. Nel 2001 i tratti corrispondenti ai livelli II e II-
III si sono quasi dimezzati, contemporaneamente si sono raddoppiati i
tratti corrispondenti ai livelli IV e III-IV rispetto al 2000. 

Sono essenzialmente due i motivi che hanno determinato un abbas-
samento della funzionalità fluviale:
1) l’erosione delle rive, che ha fatto ridurre i punteggi delle domande

6 e 8. L’erosione delle rive si accompagna ad una perdita della colo-
nizzazione arborea ed arbustiva delle stesse, che ha una notevole
funzione stabilizzante. Dalla Fig. 88, che descrive i  risultati relativi al-
l’analisi della conformazione delle rive, emerge chiaramente una ridu-
zione dei popolamenti vegetali (risposte a e b) tra il 20 e 25% su en-
trambe le rive ed un incremento delle rive nude o con vegetazione
erbacea. L’erosione è stata rinvenuta in zone che erano già preceden-

Fig.88 - Conformazione delle rive, 
confronto campagne pre e post alluvione
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temente interessate, con un’accentuazione del fenomeno, inoltre si
sono innescati nuovi processi erosivi in tratti inizialmente esenti. I tratti
con erosione non rilevante o osservabile solo nelle curve o strettoie (a
e b) sono diminuiti rispettivamente del 28% e 18% per le rive sx e dx;
parallelamente sono incrementati i tratti con fenomeni erosivi fre-
quenti ed evidenti (Fig. 89);

2) la realizzazione di nuove opere di difesa spondale; tuttora sono
in corso interventi di consolidamento delle rive. In molti punti la fun-
zionalità relativa a questo parametro si riprenderà progressivamente
grazie alla ricolonizzazione delle rive da parte della vegetazione. Do-
ve l’erosione è ancora attiva invece la funzionalità resterà bassa ancora
per un lungo periodo.

Il fenomeno alluvionale ha determinato inoltre cambiamenti che non
necessariamente possono avere avuto un’influenza negativa sulla funzio-
nalità. 

Si sono osservate delle trasformazioni a carico della morfologia
dell’alveo quali ampliamenti, riattivazione di bracci morti e/o chiusura
di bracci attivi, tagli di meandro e cambiamenti di percorso. Sono inol-
tre da menzionare quelle associate agli interventi antropici di riassetto
del fondo. 

Fig.89 - Erosione,
confronto campagne 
pre e post alluvione
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Anche la composizione dei sedimenti è risultata variata; local-
mente e a seconda delle condizioni, la funzionalità può risultare au-
mentata o diminuita. La sostituzione ad esempio di un sedimento sab-
bioso con uno ciottoloso  determina un miglioramento delle caratteri-
stiche morfologiche del fondo, per la diversificazione dell’habitat.
Questo aspetto unitamente al rinnovamento da un punto di vista chi-
mico dei sedimenti fini ha contribuito al miglioramento della com-
posizione della comunità macrobentonica. I sedimenti rappresen-
tano infatti la memoria storica delle sostanze che l’acqua di scorrimen-
to ha trasportato. Essi svolgono una funzione di spugna in quanto per
la loro elevata superficie di contatto adsorbono i microinquinanti or-
ganici ed inorganici con possibile rilascio degli stessi qualora  si formi-
no complessi solubili nella fase acquosa. L’evento alluvionale ha fatto
si che anche da un punto di vista chimico la composizione dei sedi-
menti fini venisse modificata in senso migliorativo. Indirettamente que-
sta situazione è dimostrata dalla netta ripresa della comunità macro-
bentonica che a 10 mesi dall’evento risulta meglio strutturata, come si
può  evidenziare dai grafici presentati in Fig.90. Si è osservato un netto
incremento, dal 27% al 48%, di rilevamenti di comunità sufficiente-
mente diversificate, con contemporanea riduzione delle situazioni c e
d indicative di evidente alterazione e profondo degrado.

Fitg.90- Comunità macrobentonica, confronto 
fra i risultati delle campagne pre e post alluvione



Problematiche emerse

Nell’applicazione dell’IFF sulla Dora Baltea, che è un grande fiume di
pianura, sono emerse  alcune situazioni pratiche ed interpretative che il
metodo non aveva contemplato.
Per quel che riguarda le problematiche insorte nel corso dei rilevamenti
in campo  si possono sintetizzare i seguenti punti:
• percorrimento corso d’acqua. Il metodo prevede di seguire il corso

d’acqua con continuità, ma questo non sempre è stato possibile; a
volte si poteva camminare in alveo sfruttando i greti, ma generalmente
la profondità dell’acqua rendeva inaccessibile o pericoloso il percor-
so. Il camminamento lungo le sponde creava talora difficoltà, perché
la vegetazione perifluviale, anche quando non presentava un grande
spessore, risultava piuttosto fitta  rendendo il passaggio molto diffi-
coltoso se non impossibile. Si è perciò deciso nei casi di particolare
difficoltà di non spostarsi lungo il corso d’acqua, ma di seguire le nu-
merose strade che corrono nelle vicinanze del fiume, sfruttando gli
accessi all’alveo, che sulla Dora sono molto frequenti. Si è così potuta
avere una visione completa di tutto il corso d’acqua, senza mettere a
rischio gli operatori e senza rallentare il lavoro con spostamenti di ec-
cessiva difficoltà;

• discesa in alveo. Non sempre è stato possibile scendere in alveo, a
causa della profondità dell’acqua e della velocità della corrente. In al-
tri casi  la discesa in alveo si è potuta effettuare solo in prossimità del-
le rive, senza che ci si addentrasse verso il centro del fiume. In questi
casi si è deciso di applicare comunque l’indice, effettuando un rilie-
vo a vista e sfruttando le informazioni rilevate nei tratti immediatamen-
te adiacenti;

• applicabilità in presenza di invasi. Lungo il tratto a monte della diga
di Mazzé per una lunghezza di circa 7 km sono insorti problemi nel-
l’applicabilità del metodo in quanto le caratteristiche del corpo idri-
co diventano quasi lacustri. Tuttavia, poiché un flusso idrico, anche
se minimo, era presente, si è deciso di applicare ugualmente l’indi-
ce. Lo stato del fondo, relativamente alle composizione della popo-
lazione macrobentonica, del detrito vegetale ed alla granulometria
del sedimento, non è stato quasi mai osservato direttamente. Si sono
ipotizzate le sue caratteristiche in base alla velocità della corrente ed
alle poche osservazioni possibili. Nel corso dell’inverno 2001-2002
l’invaso della diga è stato svuotato per lavori. In tale occasione è sta-
to possibile scendere in alveo e verificare quanto ipotizzato Fig. 91 e
92. Le valutazioni formulate si sono rivelate esatte, tuttavia è rischioso
e non corretto operare sulla base di deduzioni senza  poterle suc-

Considerazioni
metodologiche
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cessivamente confermare. Quindi in caso di bacini artificiali con for-
te rallentamento della corrente ed in cui non è possibile rilevare le
caratteristiche del fondo dell’alveo è consigliabile non applicare il
metodo.

Puntualizzazioni interpretative 
su alcune  domande:

• Domanda 1. Nelle vicinanze del fiume sono presenti molte cave. Il
metodo non affronta questa situazione dal punto di vista dell’uso del
territorio circostante. Il criterio che è stato adottato è il seguente: 1) le
cave attive sono state considerate come aree urbanizzate (d), 2) le
cave dismesse, non ancora recuperate e/o trasformate in laghetti di
pesca sportiva, non rivegetate o con vegetazione rada spesso esoti-
ca, sono state assimilate ad aree agricole (c) in quanto potrebbero
diventare fonte di nutrienti per via iporreica, 3) le cave dismesse rive-
getate, naturalmente o artificialmente, sono state valutate in base al ti-
po di vegetazione che vi si è insediata talora in risposta a, talora in b.
Nel corso del nostro monitoraggio in un solo caso, presso il comune
di Vestignè, riva sx, la rivegetazione dei laghi di cava era tale da per-
mettere di considerarli alla stregua di aree naturali.

Fig.91
Stato del fondo

a monte della
diga di Mazzè
visibile dopo 

lo svuotamento

Fig.92
Residui 

di periphyton 
visibili 

sul fondo 
dell’alveo dopo

svuotamento
della diga 
di Mazzè



86

• Domanda 2. Lungo il fiume sono presenti numerose difese spondali
costituite da  massi, il cui stato di conservazione si presenta variabile:
da perfettamente integre a completamente disgregate, Nel caso in cui
lo stato di conservazione era tale da consentire una rivegetazione
molto spinta e le difese di conseguenza non costituivano più una in-
terruzione totale al continuum trasversale, la fascia perifluviale è stata
considerata primaria.

• Domanda 9. Nelle zone di pianura intensamente coltivate la regima-
zione del fiume è stata attuata da secoli, spesso con interventi oggi
invisibili. Può capitare che un tratto non presenti alcun manufatto visi-
bile (argini, difese spondali, ecc.), ma ad un occhio allenato mostri
chiari segni di rettificazione e restringimento dell’alveo. L’osservazione
in campo andrebbe sempre integrata da un’attenta analisi delle foto
aeree, che consente di mettere in luce interventi e modifiche a carico
della naturale conformazione dell’alveo. 

Considerazioni finali

L’applicazione  dell’IFF consente di approfondire a livello “ecosistemi-
co” le conoscenze  su di  un corpo idrico. 

Questo metodo non va a sostituire le analisi chimico-fisiche, micro-
biologiche o altre indagini di monitoraggio biologico quali l’IBE, ma
semplicemente si affianca ad esse, dando una visione globale del cor-
po idrico, rispetto ai metodi che approfondiscono in dettaglio i singoli
parametri.

L’analisi delle varie domande  permette la definizione dei fattori che
influenzano la funzionalità fluviale e l’evidenziazione degli elementi re-
sponsabili di una maggior compromissione della stessa. Questo aspetto
è di fondamentale importanza per l’impostazione di interventi di ripristi-
no atti a migliorarne la funzionalità. 

L’IFF è senz’altro un ottimo metodo di monitoraggio dello stato ecolo-
gico dei corsi d’acqua e non presenta grosse difficoltà, ma è indispen-
sabile che gli operatori  abbiano conoscenze di base sull’ecologia flu-
viale e non si limitino all’apprendimento delle sole modalità di rilievo e
compilazione della scheda di campo.

E’ auspicabile che siano sempre più numerose le applicazioni del
metodo a  “fiumi di pianura” al fine di ampliare  la gamma di situazioni
che  possono emergere da questa tipologia fluviale. 

Il limite più grande del metodo, ma che per altri versi ne rappresenta
un punto di forza, è rappresentato dalla necessità di  effettuare il rileva-
mento in campo dell’intero corso d’acqua e non solo di alcuni punti di
monitoraggio. Questo da un lato permette una conoscenza completa
del corpo idrico, dall’altro richiede tempi di lavoro piuttosto ampi
quando si è in presenza di corsi d’acqua di notevole lunghezza. Da un
punto di vista strettamente operativo la campagna 2001 ha comportato
17 sopralluoghi da parte di una coppia di operatori. Considerato che il
tratto esaminato è di circa 67 km, la velocità media di rilevamento è stata
di circa 4 km al giorno.
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Occorre  però ricordare che l’IFF non richiede una ripetizione fre-
quente del monitoraggio, come ad esempio l’IBE ed altri parametri bio-
logici e chimici. Infatti, in assenza di situazioni “eccezionali” quali note-
voli eventi alluvionali,  oppure la costruzione di manufatti di notevole
impatto antropico (scarichi, opere di difesa, dighe, derivazioni ecc...) i
valori degli indici rinvenuti non si modificano in tempi brevi. 

Si  ritiene che le campagne di monitoraggio della funzionalità fluviale
in assenza di situazioni “eccezionali” debbano essere condotte ad in-
tervalli di 3-5 anni.



La valutazione della “qualità delle acque” è regolata soprattutto da due
norme: 1) il Decreto legislativo 152/99 e s.m.i.,  2) la Direttiva comunita-
ria 2000/60/CE (quadro per l’azione comunitaria in materia di acque).

Nessuna delle due norme fa riferimento diretto alla valutazione del-
l’IFF, tuttavia entrambe affrontano il problema di un controllo “globale”
dei corpi idrici dal punto di vista ecologico.

Il Dlgs 152/99, nell’allegato 1, punto 2.1.1, scrive: “Al fine di una va-
lutazione completa dello stato ecologico dovranno essere utilizzati op-
portuni indicatori biologici; oltre all’utilizzo dell’indice biotico esteso
(I.B.E.) per i corsi d’acqua superficiali, sarà necessario utilizzare i metodi
per la rilevazione e la valutazione della qualità degli elementi biologici e
di quelli morfologici dei corpi idrici che dovranno essere definiti con
apposito decreto ministeriale su proposta dell’ANPA in particolare per
le acque marine costiere, le acque di transizione ed i laghi.”

E’ quindi previsto che debbano essere sperimentate nuove metodo-
logie di analisi dei corpi idrici. Inoltre, il fatto che l’IFF sia stato recepito
dall’ANPA come metodo ufficiale, fa ritenere possibile che questo pos-
sa diventare in futuro una metodologia di analisi dei corsi d’acqua per
concorrere alla valutazione dello stato ecologico.

La Direttiva comunitaria 2000/60/CE, nell’allegato V punto 1.1.1,
prevede di analizzare i vari comparti dell’ecosistema fluviale e di defini-
re lo stato ecologico dei fiumi tramite la valutazione dei seguenti ele-
menti (Allegato V  1.2.1):

Fitoplancton
Macrofite e fitobenthos
Macroinvertebrati bentonici
Fauna ittica
Regime idrologico
Continuità del fiume
Condizioni morfologiche
Inquinanti sintetici specifici
Inquinanti non sintetici specifici

La direttiva non specifica le metodologie di dettaglio per l’analisi di
queste componenti e demanda la loro definizione agli stati membri.
L’indicazione sembra quella di analizzare le componenti singolarmente
e non tramite indici sintetici come l’IFF. Tuttavia l’IFF può assumere anche
una funzione analitica, oltre che sintetica, se si approfondiscono le  do-
mande separatamente.
La direttiva non è stata ancora recepita.

Il metodo in rapporto
alla legislazione vigente
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La L. 349/86 Art. 6, il DPCM 377/88 e il DPCM 27/12/88 recepiscono le
Direttive U.E. 85/337 e 97/11 in materia di Valutazione di Impatto Am-
bientale. Il DPR 12/4/1996 completa il recepimento dell’Allegato II della
Dir. 85/337, delegando alle Regioni la competenza sulle categorie di
opere in esso contenute.

La Regione Piemonte ha recepito tale DPR con la L.R. 40/98; in Allegato
D sono indicati ii contenuti di studio di Impatto Ambientale. In partico-
lare nel “Quadro Ambientale” è inserita “la descrizione dei prevedibili
effetti positivi e negativi, diretti e indiretti, a breve medio e lungo termi-
ne, permanenti e temporanei, che la realizzazione del progetto com-
porta sull’ambiente...” L’IFF rappresenta un utile strumento per prevedere
l’entità degli impatti, che interventi antropici possono avere sull’ecosi-
stema fluviale.

Il Metodo  costituisce anche un’importante strumento di conoscenza
dello stato dell’ecosistema fluviale, ne consegue la sua importanza qua-
le supporto alla pianificazione territoriale a tutti i livelli (Comuni, Provin-
ce, Regioni, Autorità di Bacino ecc...).



L’applicazione del metodo per la valutazione della funzionalità fluviale
ha  permesso di individuare alcune aree situate lungo la Dora Baltea che
mantengono ancora caratteristiche di buona naturalità (Fig. 93). Si è rite-
nuto utile segnalarle descrivendone le principali caratteristiche vegeta-
zionali. Esse sono state raggruppate in due categorie: aree protette ed
aree non protette. 

Non lontano dal fiume sono presenti altre tre aree protette: il Parco
Provinciale del Lago di Candia, il Biotopo dei Laghi d’Ivrea, il Biotopo
dei Boschi e Paludi di Bellavista. Queste zone, nonostante abbiano gran-
de pregio naturalistico, non entrano in contatto diretto col il fiume: il la-
go di Candia infatti è separato dalla Dora da zone intensamente coltiva-
te, mentre i due biotopi da zone urbanizzate. Viene omessa pertanto la
loro descrizione.

Cenni sulla vegetazione
delle aree a maggior grado

di naturalità situate lungo il fiume
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Fig.93
Localizzazione 
aree naturali
Aree protette: 
1 Baraccone, 
2 Isolotto del Ritano, 
3 Mulino Vecchio
Aree non protette: 
4 Boschi tra Mazzé 
e Tonengo, 5 Boschi 
delle colline moreniche, 
6 Zona umida 
presso Tina, 
7 Boschi a valle 
d’Ivrea, 
8 Boschi a monte 
d’Ivrea, 9 Boschi 
della zona montana
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Aree protette

Sono tre le zone adiacenti alla Dora Baltea inserite nel sistema delle aree
protette piemontesi. Esse sono classificate come Riserve Naturali Spe-
ciali, incluse nel tratto torinese del Parco Fluviale del Po. Di seguito viene
data una breve descrizione delle aree dal punto di vista della vegeta-
zione; vengono inoltre segnalati gli habitat presenti che hanno determi-
nato il loro inserimento nella lista dei biotopi piemontesi, come definiti
dalla direttiva “Habitat” (Dir. 92/43/CEE). Le informazioni vegetazionali
sono state tratte dal sito internet della Regione Piemonte.

Fig.94 - Riserva naturale del Baraccone, 
ampie zone di greto presso la confluenza 
della Dora Baltea nel Po
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BARACCONE

Questa Riserva occupa 1568 ettari nei pressi della confluenza della Dora
Baltea nel Po, Fig. 94. La maggior parte del suo territorio è occupata da
aree agricole, con prevalenza di mais e pioppeti. Le zone boscose,
seppur presenti, sono piuttosto ridotte. La vera ricchezza dell’area è da-
ta dalla presenza di lanche inondabili dai due fiumi in caso di piena,
che creano una serie di aree umide in continua evoluzione, habitat idea-
le per molte specie di uccelli.

ISOLOTTO DEL RITANO

Occupa 237 ettari nei pressi di Saluggia. L’area è interessata per la mag-
gior parte da coltivazioni; sono presenti tuttavia due zone boscose, di
cui una sull’isola fluviale che dà il nome all’area, Fig. 95. E’ presente una
grande varietà di specie arboree e arbustive: salice bianco (Salix alba),
pioppo bianco (Populus alba), pioppo nero (Populus nigra), farnia
(Quercus robur), cerro (Quercus cerris). Importante anche la presenza
di greti aridi con specie xerotermofile.

Fig.95 - Riserva naturale Isolotto del Ritano,
sullo sfondo l’isola fluviale boscosa
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Habitat segnalati:
• su substrato calcareo (Festuco brometalia) stupenda fioritura di orchi-

deee (prioritario)
• tratti di corso d’acqua a dinamica naturale o seminaturale (letti minori,

medi e maggiori) in cui la qualità dell’acqua non presenta sensibili al-
terazioni

• foreste a galleria di Salix alba e Populus alba
• fiumi alpini e loro vegetazione riparia legnosa di Salix elaeagnos
• boschi misti di quercia, olmo e frassino di grandi fiumi.

MULINO VECCHIO

Occupa 413 ettari fra Rondissone e Tonengo, Fig. 96. Sono presenti gre-
ti, saliceto ripariale e residui di boschi planiziali. Questi ambienti sono
però di estensione ridotta e circondati da coltivazioni, inoltre si registra
una forte invadenza della robina (Robinia pseudoacacia).
Habitat segnalati:
• Tratti di corso d’acqua a dinamica naturale o seminaturale (letti mino-

ri, medi e maggiori) in cui la qualità dell’acqua non presenta sensibili
alterazioni.

Fig.96 - Riserva naturale 
del Mulino Vecchio, 
esempio di bosco ripariale



94

Aree non protette

BOSCHI COMPRESI TRA MAZZÈ E TONENGO

Occupano un’area di pianura di circa 1,5 km2, al piede della collina mo-
renica di Mazzé, (Fig. 97). E’ costituita da boschi di robinia (Robinia
pseudacacia) con una scarsa presenza di farnia (Quercus robur). Ai bo-
schi sono spesso alternati pioppeti industriali.

Fig.97 - Boschi compresi 
fra Mazzé e Tonengo, 
esempio di robinieto
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BOSCHI DELLE COLLINE MORENICHE

Nel tratto compreso tra Mazzé e Vische il fiume attraversa la cerchia del-
le colline moreniche. Su entrambi i versanti sono presenti ampie zone
boscose, (Fig. 98). Esse fanno parte di un complesso molto vasto che
comprende buona parte dell’anfiteatro morenico della Dora Baltea. Si
tratta in prevalenza di boschi di robinia (Robinia pseudoacacia) quasi
puri, spesso ceduati, in molti casi ormai privi di manutenzione. Questi
boschi sono molto poveri dal punto di vista ecologico, tuttavia l’area
costituisce la zona boscosa più estesa del tratto piemontese della Dora
Baltea localizzata a diretto contatto col fiume.

Vanno inoltre menzionate la presenza di fasce di canneto lungo le ri-
ve del tratto della Dora che attraversa quest’area. Di tutto il corso pie-
montese del fiume questo è l’unico tratto in cui il canneto riesce a svi-
lupparsi, per la presenza della diga di Mazzé, che crea una zona a cor-
rente lentissima. Lo sviluppo del canneto è comunque limitato alle sole
rive in quanto l’alveo è piuttosto profondo.

Fig.98- Boschi delle colline moreniche,
panoramica dal castello di Mazzé
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ZONA UMIDA IN LOCALITÀ TINA (VESTIGNÉ) 

E’ un’area umida di circa 6 ettari di superficie, (Fig. 99). Deriva da una
cava realizzata in tempi recenti in quanto non compare nella cartografia
da noi utilizzata. Questa cava si è quasi completamente e spontanea-
mente rinaturalizzata  Nonostante le sue piccole dimensioni costituisce
l’unica area di tipo palustre posta nelle immediate vicinanze del fiume
per la presenza di estese fasce di canneto.

Fig.99 - Zona umida
in località Tina, canneto
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BOSCHI A VALLE D’IVREA

E’ un’area di circa 2 km2, situata lungo la riva orografica dx del fiume, fra
l’abitato d’Ivrea e la bretella autostradale di Santhià. E’ costituita da aree
boscose molto rade, alternate a radure ed aree coltivate, (Fig. 100). Le
specie arboree più diffuse sono la farnia (Quercus robur), il pioppo ne-
ro (Populus nigra), la betulla (Betula pendula).

Fig. 100 - Boschi a valle D’Ivrea, 
boschi radi alternati a radure
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BOSCHI A MONTE D’IVREA

E’ una zona situata immediatamente a monte d’Ivrea in riva sx che si
spinge fino all’altezza dell’abitato di Montalto Dora. E’ estesa per circa
0.5 km2. La specie arborea più diffusa è il pioppo nero (Populus nigra).
Sono presenti anche frassino (Fraxinus excelsior), betulla (Betula pendu-
la) e farnia (Quercus robur), (Fig. 101).

Fig. 101 - Boschi a monte d’Ivrea
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BOSCHI DELLA ZONA VALLIVA

Da Borgofranco a Carema il fiume scorre già in zona montana, anche se
il fondovalle è pianeggiante e piuttosto largo. I versanti presentano bo-
schi molto estesi che però difficilmente arrivano ad una distanza dal
fiume tale da influenzarne la funzionalità. Questi boschi sono quasi

Fig. 102 - Boschi della zona valliva, area boscosa 
che si spinge fino al greto del fiume (Quassolo)
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sempre separati dal fiume da strade o pareti rocciose; gli unici tratti in
cui il bosco arriva a ridosso del fiume sono:
• nei pressi di Borgofranco, con un piccolo rilievo isolato, il Monte

Buono (riva sx)
• a monte di Quassolo, dove l’autostrada Torino-Aosta entra in galleria

(riva dx), Fig. 102
• a monte di Quincinetto (riva sx), dove è presente anche un lembo di

bosco di pianura (riva dx)
• a Carema, dove il fiume scorre ai piedi del versante destro della

montagna (riva dx)
I popolamenti vegetali di questi boschi sono molto variabili. Le spe-

cie più diffuse sono il pioppo nero (Populus nigra) e la robinia (Robina
pseudacacia). Salendo in quota lungo il versante, questi boschi umidi
sfumano gradualmente nei boschi più tipicamente montani.
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Punteggi attribuiti ai singoli
tratti nella campagna 2001
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